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S O', che dourebbc vna delle 
penne più ardenti de la 
SERAFINA DELLE SPA- 
GNE (piccarli àvolo per efpri- 
1 mere nel volume del Mondo 
le fue gloriole attioni . Pensò 
forfè l’Autore delineare in po- 
| chi fogli le di lei grandezze , 

' non per macchiare con gi’in- 
chioftri i fuoi candori » mà per 
1 lodisfare all’affetto del fuo tan- 
to delìderato Martirio , elpolè 
la vita innocente lòtto il tor- 
chio delle Stampe y e per non 
vederla di bel nuouo martiriz- 
zata da gli aculei velenolì degli 
I Ariftarchi ? ftimò conueneuole 

Si " ’ ~ dt 


di confettarla alla gran Protet- 
rione diV.E.Capitata nelle mie j 
mani prefi ai dire di far ne fpet- 
tacolo armoniofo al grato 
orecchio di V.E. con farla rap- 
prefentare nel Regai Ofpitio] 
de’ Poueri fotto il titolo di 
SS-Pietro, e Gennaro, difegnai 


con quella occafione di far ad 
vn tempo doe colpi > Il primo, 
per, rinouare in si diuoto tiat- 
teniméto la religiolà pietà deh 
Eccellenrifsimo Sig. D. Pietro 

Antonio d’Aragona,dcgnoZso 

di V. E» Fundatore d’vn opra 

così raguardeuole. Il fecondo 

per autenticar maggiormente 

SFRA.H- 


IVI W 

e merauiglie d vna SERAFI- 
CA, col viuo teilimonio d’v:- 


•PjLi Dama delia Tua natione. 
Gradifca la benignità di V. ! 


> roflequiofo tributo de lamia 


o bbligata feruitù > augurando - 
i- li dal Cielo il col mo di ogni 
3 felicità • . v 

ii s Di V.E. 
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Il T)ott. Pietro Emilio Gitagli 
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INTERLOCVTORI. I 


Te re fa r 1 r 1 

Rodrigo * ' 

Alonzo ) Padre di detti 

Ornando 

Lidora 

Confadiglìo Paggio d’Ermm do 
Ciccotro Napolitano 
Giampecro Calabrefe 
Angelo da Pellegrino , da Torriero , dsu 
Moro, da Malico, da Elifeo. 

Demonio da Soldato , da Moro , da Ere- ( 
mira, daGiardiniero\ da Damigella 
vecchiaia Ma Uro di Cappellata Elia. 1 
Chpro di Angioli . ‘ 
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I M TllOD V*T ^ I G K E. 

11 «trionfo de la Fedeli* . 

iopra vn Carro Trionfalc ti*a$P d&jj 
"Marte.** dalla, Fortuna, V. 

Difeotdia, e pòi Gioue fòpra vVAqu;I«. 


Jor.Af<i$.Y^Hi fri lacci il piè trattiene 
v Per trofeo di Fedeltà t 
Jor. La Fortuna. M*r . Il Dio Guerriero, t 
Tor. Sci ligata^ *.Aiur.lo prigioniero. 
For.Mar. Anco i ceppi, e le catene . » 

Freggi fon di Iiberta^Scc, \ 

léd* Sono i trionfi miei. > »... 

Di Fortu na,e di Marte, ; \ 

E Aretea in dolci nodi i, ,}..}• 
„ « Di voftra cortefia * \ 

~ Non so fe vinta, ò vincitrice io &u % 

, Da lungj rimbómbi* .u \ 

N j Campo Guerriero > 
Ibernica, la. Xromba * 
r Mi l’animo altiero. . y > 

Non hà tema alcuna ; 
S’vtì di la Fortuna 
Si fueglia per me , 

Ve*drà nell’afsalco, > t 
Che tem p ra h à d i fui alto «r 

La nuda.qiia Fè. . • 

JW.Quefi^ Rota, che volubile 
A cuoi danni vn dì girò . 

Con legame mdiflolubile 
Al tuo ben l’iuchiodarò , 

-r « - « m • «4 
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Pren- 
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Treni} il min giro, ò Fedeltà (elam 

Non ih qual violenza 
Ter occulta virtù da me l’inuola > 

Serua di feudo alla tua deftri forte , 
Regna in man della Fede (roggi la Sorte* 
Sorte amica, Sorte cari, • 

> Quante gioie in me raduna. 

Se co n gioco di Fortuna 
FERDINANDO mi ripara 
■ Non pauento io Marte tò 
* Del Deft in l’ira ta fronte, 

' La mia Vè temer non puA 
' Se per feudo hi più d*vfi MONTE « 
M*t. A sì nobiJ difefa 

Ced c f i br andò fa tal il Dio Cnmicro. 
MiiK'ric fa Imprefa, 

Che dt J torbido Faro * - 

Rintuzzando l’orgoglio • felio. 

Arma più MONTI Jdebbellar vhfco- 
Verdeggiate ò piante amiche, 

Deh fpirate ameniti 
Chi le tocca vn di vedrà 
Se fan pungere KORTICHB# 

Hi pentitolo più VELT» 

ChiJa Fè velar non* si, y 
Ed è fot vi ch’io difuèli 
•Del fuo Cor la Fedelri ; 

3. Beniosi CARLO SECONDO 
Di che tempra è vn fido Cor, 

Chi d’Aftreà beli regge il pondo 
Fi pietofo anco il rigor. ' - 

Ben sii 'alme fide 
Libero Tonante' • : *" 


Se 
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* * * * CARLO è4' Atlante 1 V % , 

FERNANDO è l'Alfide. ” 

Di fi -Che fofsor,che viled* mirate ò Cieli 
Ptiggionicre qui già le Detti » 

^ Clic rof»or, chr vtlti. 

Sù gl’alti culmini) * M ,r * r 
* } ' A Clic fate, ò fulmini i. f' 

Cadete qui , •' 

, Stelle impazzine M ■< 

Di fdegno armatevi» -It-* 

B vendicatevi , 

Ma voi dormi te y • 1 ' 

a É t . ■ , Stelle impazzite» 

Deliaci , ò gran Tonante ' V ’ '* ’»*• 

La Difcordia ti chiama) '■ ■ * * 

Mira la Coppia indegna • •< ; ’ 

Cosi auuiiica i piè d'vna Donzelli) 

Se d'armata procella 
Non (coppia il tuon 4 vendicar eoi dardo 
Di Forcuna> e di Marte il fallo rio 9 
O non hai più faecte)ò non fei Dio. 

Giouefiprdi'on'jiquiU . v 

> * .f 

<#/*.Qiial temeraria voce 

DiGioue il nome mucca, 

Sgrida le Stellc)e*l mio furor prouoca? 

Sì sì Difcordia fiera) , 

Veleno de Regnanti 

Non turbar l'altrui fè 

Serto i fulmini mie» folopercè . 

lo del gran Tonante lucro , , 

Li difefa prender^ 

E VC* 
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f *'* Tùrctffirtpero > 

In riguardo di Tua Fà 
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^-À?* J.a luna impallidir al regio' piè* '* 
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Mio germano gnerrier, Fortuna amica 
Affine te 'éì Trionfo 
jv Dermici." Fedeltà»; 
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E la Dilcor^ia il Carro porterà. 

* Jtf . Fot*. Vieni ò moftro ^ la Catena, 

Tira il '£arro de la FcU . A -. *. a 
Frd.Nò, ch’il fiata mJauueleriaj^v 0 / 

Intingi, o Dio, lungi da oè,* ri 

1 6/o.Sìi prendete impriggionarela * 

Dietro al Carro incatenatela*' r 
E fia de Ia-Difcordia auco-rnercé , 

Sor lieti do di fc^bello à tanta Eè. 

I ch XÌ lu h Fedeltà.:' ■* ■■■•'. 

Dtf. Moia ) i vattei* v -+ X 1 

‘ U/fCs>\: i. » * t * ti 9, 

-■ Cifc-fp» £*• - v ■•**• 

{.•.■/'Precipiti I Indegna. .• r 

,* t //.Non v;.i r>ifcorrìij,oi»c la Fede regna, 

V ra a FERMANDO viua, 

E PARAGONA wadadunga età. 

Ch }[ l . Jl \ la Fedeltà. ' 1 

Ufi’ *«!*#? ■'*■ 
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ATTO PRIMO 

Ak . ' l ■.-*->? j , • * j* * ! • V / 4 

SCEMA PRIMA; 
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Terefk , e Rodrigo con libro delle Vttffnt 
nelle mani's 


o Penfieri geoerofr 


T,t : \j Di Colombe fortunate j 

Voi col foco in fen volate ^ 

A quel nido de* ripofi 
Deh perche non tocc*a me 
* : Per Giesù morir così, , > ^ 

& nel fangue io veda Ya dì 
Porporata la mia fc. 

Ter.Rodrigo in quefti fogli ; 

Oh gran foco s’afconde > . 

Mira, ofserua ò germano 
Quella Vergine ardente , 

Qual vittima innocente 
China il capo al Tiranno. 

Férma barbara man, che ditti? cada* 

Cada il taglio homicìda , 

Se dà vita il morir, pretto s’vccida. , 
ffod.Terefa, in quefte carte', ^ 

Par che cifre d’affetti amor’intagli 3 
Ond’io mi Tento al core 
Non sò che Tanto ardire } 

Che m’inuita à morire . 

Ecco nobil Donzella , . 

Patta dal gelo 5 al foco , 

Prende à tifo il mattir* la «otte i gioc<u 

*;• ’ . a Qi>ì 
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QuMeggete ò Tiranni^ 
- Xe barbare prodezze. 
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Arrendeteui hotnai perfidi moftri ; . J 
; Pur dourefte arro(firuiique(Uinchioflri. 

Ter.Gii che d’vgual defio 
Sono accefe le voglie, 

Sotto romite fpoglie 
Diamo vna (pinta à più remote arene , 

E fri fponde Africane , 

Ilinafcendo nel fangue 
A vita aliai più degna , 
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Potrem di Chrifco inalberar l’infegna • 
i Rod. Viua, viua Giesù così dirci 
• Fri ceppi, e fri catene 5 * 

Mi . Ter . Che mi i Rod . Sei Donzella. 
Ter. E gigante la Fede . ... . 

Rod. E’I Padre? Ter . E Dio. 

Rod. E la Patria? Ter.è la su* "/jgfflj 
/(od.Penfa. Ter.Hò decifo. * 

2\ft. Ahi, ch’il dardo d’amor fcocca improuifo# 
S C E N A I I. 

Ernando , e Confadìglio . 

£p».V jf A penfateci meglio. £r.Hò rifoluto, 
^o»-lV(lNon li fete cugino?£r.E fono amate. 
Con.E quel nodo di sàgue?£r>Amor l’hà fciolto 
Con . E Terefa lo si? Er. Li parli il foglio. 
Con.Hor qui dentro è l’imbroglio; 

Ma fe lingua non ha , 

Come il foglio parlerà ? 

Ern. Con accenti di foco. 

Con.bi foco? ohimè di foco? ;- r ijjg 
£r».Che fai? prendi quel foglio, ? 

Con. M’hà fcoctato le dita , .* 
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H R t M 0- 5 

Scufatemi Signore, 

Lafciate almeii, che fi raffreddi vn poco, 

_ _ „ -v- . t i r. 


TSIon fi burla col fuco. - 

^Soffia, che fmorzerai l'incendio ardente. 

.Col loffio io temo, oh Dio, 

Che più s'accenda il loco a danno mio. 
«.Hai raggion. Er. Con^Co sì va. 

Il rimedio d’vn loffio è vanita . 

*.Vi piace il mio configlió? 

n. Dici ben Confadiglio . 


T* 11 


ir» * — ^ * — — — — — w 

i.Scufate l’ignoranza. 

^.Àl foffiar de* fofpiri il loco auanza. , 
n.Lo fmorzafsero almen l’acque del pianto 
\y. Ohibò Signore, ohibo , *3 

Foco con foco contrattar non può, 
Ohibò Signore, ohibò 

Il remedio più v’offende, * 

Se con l’acqua più s'accende 

*-■ Del’ardor l’impertinenza, # 

' Il rimedio del cotto è la patienza. 
rn. Patienza ò mio core, 

*(2Ììj»§ 1 Nafcefti à morire 
Con lungo foffrire 
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Si tempra l’ardore , 
?£tiènza ò mio core. 


. j . 


Horsù reca la carta alPIdol mioj ^ 
Dilli. Conf.Lo so , lattiate far’à me. 
Non vi feordate poi de la merce. 
n.Stà di buon cor, ma dimmi, 

E fe non t’afcoltafse ? 

«.Io ci perdo le voci, e voi lo fcriuerej 
: Ab, ah mi fate ridere. 

Quando la Dama f / 

•Il -«-J. ^ ' • A 
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T)Ene mie non tanta fretta , 

£j J. Deh venite a paflo a paflo, ? 

Ch’il mio cor non è di fatto , 

Soffre vn colpo, e J’alrro afpecta « 
Pene mie non tanta fretta. 

Don Rodrigo, Terefa, 

Dite douunque fetej ^ ? 

Perche contro d’vn Padre armi prendete? 
Ad vn tempo inuoiò ladro dettino 
Due vite al core, e due pupille a ginocchi. 
Con chi mi Jagno?e chi m’afcolta ohimè? 
f In vn punto per mè, 

S*ofcurò, tramontò la Luna* e’1 Sol,- 
Dar due morti ad vn coipoè troppo duo]. 
C/cc.Hora chifto è fciabacco, 

Sien cecca patron mio , «'■--> * - -*>■ 

Chi va contra lo Cielo 
N’è digno de piatate, 

Haie fperduto duie figlie , 

Don Rodrigo, e Terefa , 

Co tetto manco male, ma rotella, 

Penfa ca t’.hi da fa gratti la zella 5 à 
Pierde na figliale ci dileguiin pianto, 

>T» / ’ -V ' A /V ' f 
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V RIMO. $ 

Ascoltatemi alquanto 9 
La fetn mena è no fummo, 

Ch*all*hor rifchiara il Ciel quado fi per* 
Vaga à male viaggio, (de. 

Chi fi duol del fuo ben,non è mai faggio. 
Non hai (enfi di Padre, ò pen/i forfè 
Con ridicoli accenti 
Dar paufa i miei tormenti ? 

.Che bolite che dica? 

Chiagnite, Jamentateiie, v , 

Scippateue, 'acceditele, ^ 

Sapice ca non manca 
Pe negrcgentia mia : 

Kaggio vifto ale lloggie, alo ciardino, 
N fi n*copp*a la torretta , 

A bafcio a la cantina, 

Pe ofi fott»i le cafcie j 
Addò fe sò nforchiate ? 
pofsero iute co li panne lurde? 

Chi si fe fofsero 
Sott’ i la voccola. 

Voglio ì a la ncorza nfi a lo gallinaio , 
Chi vaglia ? mamma mia , 

O che Lupo meoaro . 

SCENA IV. 

- Gianfetro con due lumi nelle mani , c ditti • 
Om- Cricchiali di ftu cori f 
J Mbè duui ifti ahù , ^ 

Deh cu mi t’arrubbau, 

Duui ti ncafugniau? 

slècorimeu. 

Pari a parDeu, ; 
^Vicafpeticchiu , 

v V ' r A 3 Mò 
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V R I M O. 

Ant’hura firriauì lu paiazzù, 

Prati n’efciui pazzu , 

Nun ci rimali ne Mignanu, ò Grupu, 
Chi nun s’è mifcitatu? 

Su menzu sfazumaru , 

3 SchÌ 2 naui capu ad irtu li fcaluni , 

Sufu allu tumuni, 

Nun fazzu fi mi cridi : 

Pri fi i li ceramidi cattisi; 

Vaiu,e biju allunidu dilicorui , 

A Kcatoij orui 
Calai capu à pendimi, 

Haiutantu gridatu, 

Chi su men^u arracatu : 

Alla fini pighiaui du lumcrij 
Ruzzolai li fumeri 
Vndi sn li elusili faucarizzi 
Cui 1 usi coynu rizzi ' 

Si fufijru Ili intra inpidughiati , ; 

E nu i’hiiiu truuan j 
Dttnca corimiu biellu 
Nu cchiùj ti fidiari I2 midulla, 

Illi moriru di morti ngnia|nullà ? . 

, C<e.D imme pie^zo de ciuoc«, 

Comme de raiezo iuuomo 1 >■ 

Co le cannele minano? 

N’è cofa de feiaddeo, brutto pacchiano* 
Gia.Vh nnimali, nun fai - 
v . Chi chillu gran Filuofufu, 
à; Chi li iorna girau intra na rutti, 

Pri truuà n’huomu ija cu la lintiema , 
'.y Ediu pritruuari na cudiefpina 

Mpaftaca di ncamoghi, e mpidicuddi, 

' A4 Mmi 
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Mmi bufcai due lumeri , 

Sta cittu, nun ndi fai, sì nu fumcri 3 
•/#/«. Horsù eitenc in fretta 
D’Auiia su i confini, 

Seguite, inueftigate 
De cari pegni miei 1* orme adorate 
Già . Mo mintu li fcilli- C/c.Ed io mo volo » 
Già . Ma mi parla lu ficatu. ? 4** 
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C/c.Lo core me lo dice* 

Soffri, e mori infelice* 
Cw.Mifcitummatula. -> • 

Cic.No nce fperanza. 

^i/o.SepoIta fù V 
tic. La fella è fatta» 

6/*.Pacenza, ò fcatta » " 

*</o. Non vieto più « 

(?/d#CiAhù, ahu. - - *-». 

SCENA V.^P 

jftJL * v ^ Demonio filo. ^ > 

: • Su la riuiera del fiume d’AdaggiaV 

I O del campo di Lethe 

Primo Campione, c generofoDuce 
Colonnello di Pluto, ■ 4 

Ho da impiegarmi a cosi vile imprefa. 
Per abbatter Terefa? 

Non dir cosi, non fenza eh* Saranno 
Diè niofsa al mio valore 5 
Ma che valor fia d’huopo, 

Per atterrar di femplice Donzella 
I mal nati penfìeri? 

Corre in terra de* Mori 
A propagar fua Fede . 

Quan- 
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, m w J* ir 

Mirerà, e non s’auucde r 
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Quanti Eroi battezzati 
A/ balenar d’vn ferro 
Han rinegato il Cielo , . 

E viiipcfo di lor fede il zelo . 

Viene fpiega,ò Donna imbelle 
, Lo fìendar do della Croce , 

- v Ch’idolatra la tua voce 
Sarà tromba di Babelie. , 

Ma fe poi refiilefse 
Alle minacele, al ferro. 

Come tanti altri matti 
Ridendoli del foco,e della morte? 
Horche farei; fi venghi all'armi cortej 
Meglio è troncarli i palli, , , 

E fmorzarli il delio 

Ad onta di fua fede, e del fuo Dio» 

Sì, sì, così farò, 

Traveftico da Guerriero 
Guarderò d’Adaggia il Ponte , 

E negandoli il fentiero M ^ 
D’Auila sù la porta aflifte£$; jg>; 
< i Sì, sì, cosi farp. 

S C E N A VI. 

Angelo da ‘Pellegrino . 
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S ’è pollo in folto .. 

P Per vanaimprefa ... 
Del'ombre il Rè , • >«jj» 

Sara di fm alto 
L’inuitca Fé. 

Penfa sfiorare il tentator nemico 
Del martirio le palme , 

W sil’iulìdiatore , 


A; 



Ch’olle 


J 




K? 


■■ 


XO \A 7 7 0 

' Ch’oQe i] fàngue no può,g{ugePAmore$ 
Tutto foco è Rodrigo, arde Terefa* 

Ma l’alta prouidenza 
Delfina entrambi a più fublirrie imprefa , 
^Sotto vel pellegrino ' 

Lafciai gl’orbi ftelJanti 
Fatto fcorta fedel dell’alme amanti s - 

Tenda lacci, ordifca frodi 
Quel Ribelle, 

Che le Stelle 
Mifurò, 

Ben faprò — 

.Delle Tue reti fuila ppare i nodi* 
Tenda Jacci,ordifca frodi. 

Ecco la bella coppia, amici a Dio , 

E doue il piè volgete ? 

Doue, doue ne gite ? . 

Qui predo è il Moro, ed àlhorir venite? 

S C E N ;A>: X I L 
Terept) Rodrigo da Vcllogrint^e dotto* 

I leta nuoua, caro auifo 
^/Quì ci attende amica forte, 
Albergar noa può la morte 
Doue danza il Paradifo. 

11 ferro dou’è>f Ci SaB| 

\“l Suenatemi ò Mori 1 , 

^ Chi niega gl’alloriv 
All’arfa mia Fè? 
i^^.Belle iraprele d’Eroi, 

Degni aliieui di Chriftoj 
.Pur troppo vi fidate 
Nella vodra codan^a, 

Noofapete de igo# ^arroganza? 


T.R. 
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T K 1 M 0. IX 

Rodi Più che morir non pofso. a. 

Ter. Viuer morendo io veglio. » ;=! 

jlng O ( pino generofo, alma di fcoglio, . 
jTer. Son crudi i martiri? 

Rod . Son fiere le pene. ? 

jlng. Non regna pietà. 

Ter. Per poco fangue. 

'Rod. Per breue duolo. 

H.T. Eterna palma 6 goderà. 

Tutti Sempre, Tempre durerà 

Ter . Cortefe peregrino ‘ 

s . Guida il mio piè vagante. 

Che periglio non teme vn cor amante.’ 
Qui d’ Amia è la porta, ^ 

Quefto è d’ Ad aggi a il ponte . .SèSP 

Chiedete il pafso ai Guardian, ch’affiftej 
Hor hor vedrò s’al mio Yalor relitte ? 

i 1 » 'i Hi t i ArnN. -i 
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S CE NA Vili. . 
Demonio da G uerrieyo foprd i l Tonfete detti* 
De>/;. r T"’Enete alzato il ponte, 

Non fi conceda à foraftieri il pafso 
Tornate in dietro, che pariate à vn lafso 
2W.I1 Ciel ti falui amico? 

Der». Mi ha faluato à battanza . 

Ter . Vfa con noi pietade. 

Dem. Chi non troua pietà, non delie viaria. 
Rod . Figlia è la cortefia d’vn nobil core . 
P«w,Ma l’altrui feortefiami Tè Villano. 

Ter. Almen negarnon puoi d’elser fiumano,. 
Pt w.L’humani d, ch’odiai^-^s 
Mi ridufse a^tal Tegno. 

J^cd.Dunc^ue è del’odio tuo colpa lo fdegno i 
È?* " A # Dem- 




fcaV- JyA' T T o 

Vm.Che tanto replicar? gitene altrouej 
Non irritate del furor leprdUe- * 

scena i x. ; 

Angelo da Tornerò fipra la Torre^edetti. 
Ang,f*>tìe tanta vi]lania,cala queljronte? 
Dem. J Con chi parli indifcreco * 

Ang.Qoì malnadier che fei, pretto obèdifci? ' % 
Dem,Chi fei tu, che comandi? 

Arig.ll Tor riero maggior. P<?.Non ti conofco. 
^T^.Conofcer mi dourefti 

Nella patria comun, onde nafcefti; 

Denuh doue nacqui? Ang.ln vn paefe ameno, 
Dem- Superbi Cittadini. ; • * ^ '/ 

^«ng.Furno idifterrati. 

Vem.Vi va, che fogni, hai poca barba , e come 
Così antiche memorie à te fon noce? 

Tu, tu meco nafcefti ? efler non puoce. 
^ng.Non mi veder così, > ,-y ^ -fi 
> Siam d’vna iftefsa età. 

La gioia mia ringiouenir mi fi. 

Prw.lo fon d'età cadente.^#. Anzi caduto. 
Pcw.Troppo s’inoltra, ohimè, fqccorfo ò Pluro, 
Ang-C^h quel ponte dico? r ; • 

Dem. Io qui rifiedo in guardia della Torre, 
^f/jg.Qual Torre? di Babelle? 

Cadendo imparai miiurar le Stelle 
Ne 1 fiume io ti foffoco , ^ 

^ f Patta dall’acqua à naufragar nel foco. 

4-r tSt ' 1 r ’* 

Al cader del Tonte , il DemonMprofondiUy 
g l'Ani elo y ola da [opra UT orrt^j •% ; 

1 nlia^ngo^gTtrtJan 
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Rodrigo , 
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N A X, 

t Terefa . 




Ter* COn pur detta , ò deliro? 

Si* li *“* 


horror raifto di luce, 

. E la gioia adombrata da fpauento 
Han confuta il mio cor* rido, e pauento. 
RodtTerefa, io fon di gelo, 

'M’alletta vn l£po,e m’atterrifce il tuono * % 

» • Io tremo, e mi contalo, 

Nacquero infieme il precipitio,eÌ volo/ ' 
T.R.Tat o il mal,quàto il ben fugge improuifo 
Son baleni de g/’oechi il pianto, e’1 lifaj 
To'. Già, già diftefo il ponte 

A viaggiar c’inuita. , w, \ 

T.R.Cortefe il Cielo i Tuoi fedeli artaV " Y l 
SC E N A XI. ; 

decotte^ Cidiipetro^é detti. " ’ 

€icc. Vi Vciello,auciello.GM.Au2aLjiCitrti* 
Ci.G.^\ Ferma ca lite muorte. (ferina* 
<£/<t.Nò mi fcifuli nò da li vuranai , . 

Ci nchiappafti Faruetta ì lu vifeur 
Nun ti mouiri, vi ca ti mbifcu* - a v \ 
Ti curramu, ti feippu, tfabbampu, 
Schifìdditti pri tia,nun c’è icampu* 
Rod . Che impertinenza è' quella? 

Non fece voi miei ferui# 

Ter. E dettino fatale 

-De* Padroni infelici, 

Ne vi faprei chiamar ferui, ò nemici**^ 
C/c.Non tanta zeremonie* . > 

Hauimmo hauuco l’ordene ^ 

_ . De ve porti » 1* cjfa-ò m»«K,ò via è.’ 
vM/E caputu a 

■illlBÉlÉlÉiai IU- 
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Ruditiciijé Tirefa hanntt yaritu. 
Rod.Qual delitto ci accufa? 

» • . É »- ■ * 


Tcy^QuaJ colpa ci condanna? ‘ ‘ * - 


• ‘ 
thniK»f« 


£/c.De foietura,& appartatiònibiis> 

| Gii r.Cù nna quatrara extra Ciuitatibus. - 
^ I^d.Se Hnimo,e’l proposto 
Danno cauta al delitto, 

Rea Terefa non è, nè fon conuitto . 

Gin, Senti, beri’haia n’hura , • 

tóbè fi fufiìsnu vuetui,ei cori meu, 

. Tu nun ti la fHcchiaui cu fururita ? 

\ Nun vi tfouamu ncucchià extra raicnia ? 
Chifìu nun iefti la dilitru ngienirij 
T^nwfieruinu cchiu trami, 

* (Tin ti) nchiappafH comu pifei a l’ami*' 
C/c.€)h c orarae lì nnozente. 

; ÌCiòTzeca cca, vuoi fcì da la gaiola ? 

T vv^F^iorze hai pigliato d'aira, no me n tiene? 
*Méfto accocchia fée rnm^ ghiamon- 

•V* . . A m a « M m m * * 
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Ite.- Jf* 


Cic. - S’io fófs’i patreto r 
Già. • ' Ndi vorria fà fcreui^zi. 

Cj.Gi* Aucielli 

Nchiappati a liri^zi. 

Hjggjg CENA XII, 

Demontó de Moro . ; ; 

‘V'TOn mi auuilifco nò* : 

Se fulminato 

; a&x , Da bràccio irato ' 

Caddi che prò i - 

HI ^HÉÉÌÌhÉI&MÉÌÌ Non 
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Non m'auùilifco nò, 

Spirto rubello 
Dal precipiti® 

Anteo nouello 
Riforgerè, 

Non m’auuilifco aè. 

Fiere Stelle, che pretendete? 

Non vi batta il mio morir.?. 

Più ch’eterno èi mio patir, 

, Se più foco all’ardor sepre aggiugé- 
Fiere Stelle, che pretendete? (te# 

Sbalzai dal ponte, è vero, * v. 

Pur fono in piedi, altre cadute io viddij 
Cieli non tanto ardire, .e chi lo sà 
Se Terela cader!? 

Eccomi finto Morct^^. 

Così finger potetti anco il morirà 
Ardire, ò Furie, ardire. 

Térefa, al primo colpo 
Di quefto taglio infido , . . v 
Tremerà la tua Fede, 

Io faprò ben tradir chi troppo credei 
S C E N A XII* 

Angelo da Al oro 9 e dettoci - . -■? > - 
AttgìQ faprò ben munir chi troppo credei 
Vem.Ji Izuf Ang. Ali.^i.D.Come così folingo?) 

Ad alta imprefa il mio valore accingo, 
Dtw.Terefa la vedetti? 

Ang.E'l fuo fratello ancora. 

Efw.Per mia man../*. A miei colpi. A.D.Io vò» 
Vem.Vò che l’empia rinieghi (che mora, 
AngM 6 ch’il fuo core al mio ferir fi pieghi. _ 
Perniiamo vaiti al trionfo, A.Hor quello nò^ 
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P IÙ che Mori voi Tiranni 

Impedite il mio morire, v? 


Io I ^ 'tl 7 !T : W 0 
• D.B'mia la preda, altro tiual non vò% 

[pm. Ardir fcyjf. Ardir»' ’ JfnvSai che irti fogno, 
'^Vorrei darci vn prefagio,;e mi vergogno. 
Pm.Non mi curo di ciò,s ò che: v noi adirmi. 
Ch’ai cader di queU’alme , * 
j , Saran mie le fatiche, e tue le palme- 
jlng. Anzi le palme lor piancan fóuentp . 

I cipretfi al tuo crine, 
f A lor toccan le rofe , a te le fpine. * 
iDcm.Che rofe? ^wg.Del martirio. 

Dr?».Chi l’hà vifte fiorir? queft’è delirio* 

\dng*V iddi piu d’vna volta 

Sù le Stelle volar l’anime fciolte. 

Sol ti reftò di fangue il braccio tinto. 

Vince chi more, e l’homicida è vinto, 
t PrW‘Nol*difs’io che delirif o non fèi Moro, 

, - O frenetico fei. 

. Parti, non vò compagni a pregi miei. -,.«£ 
: ;*/f ng' A tue rarep rodere a (fi fiero, ■ 

È delle tue vittorie il fin vedrò. 

Vcm . Ritiraci in difparte, .d 
K&ffiBcco la coppia indegna, (gna. 

Tropp’è timido Izu5Lf#«Troppo s’impe* 

S C E N A X I v. 

11 Tfffijrf, RodrfgO)CJCcottO)Gj<wpetro } e ditti*. 


Son donaeftici gl- inganni, 

S’anco i ferui fan tradire. S* 
fìramd tradeture? 

B torna pc lo nello, 

Io mo t^ajffocoype ri’afd cchiìi priefeo • 
Si ia morti vidifli 4a jnibitu , 

' mn 
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Nun par Deu fariffi laGuappa, 
Com’è'itignufa, ^ 
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. Quant*è liwufaj 
Ch’è 


1J *i 


_ laida. 

Peradi, peradi 
Cui fsa litrara 
_ Tini* ed amara » * 
Vòvidiri. 

Ma s'hai tant’animu 
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Dali fpedughiati. 
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£ ccu na fciauula, 

Aftaficaina 

V v.-. Sù preftù appiccati, - 

Oueru pirrupa i 

Da na timp* auta. * ' 

E fi mori ri voi chini duci duci, (cj. 
Cuzzitruma a ftù ttiumi,e mori ni» 
T#R. Nè per voi, uè per me morir vogTio, 
Voglio languir, vè fpafimar per Dio. 

C/c .Comm’è ptofFedeiofa tta fegliola , 

Ncè femmena de chefte , t 

Che pe fon la morte, ... . v 

Starria cient*anne dinto a no maltrilify 
" E fe bè è becchia di fcllanca mife , 

Vorria campi pe {liminolo, ' 

Vorria retta pe mummia: pf*. ^ 

> Na femmena, a lo fiecolo d’aguannO * 

Se bè derrupa à battio 
Da fette appartamiente, 

Sa no zompillo^e ghioca a le nnoceltej 
Se Tette Tarma, fà le cattagnelle. 

T.R.Non dà morte il morirà chi ben more* 

Il morir per Città non è dolore 
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JO.Hori hor vedrete s -il morir v’vecìde, 

_ - _ A . i_i v r i . 




Chinate il capo a quelle daghe infide. 
Oec.Sca^zà?nce fimmocuouete. '■':■■* 
Già. Amaru mia, li N turchi i ~ 
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Già 

7^r.P k od,ÌHon è credibile , 

Ch’io mora più , • ; 5 

Non è pofhbilc, 

ChcperGiesù 
Rechi pena la morte. 

Pende da voftre mani hoggi la forte. 
Non morirete nò. 

2"-£.Che nuoua infaufta. 

^^«•Kintgate la Fede, e canto bafta. 
yZxg.Ccsì ti voglio Ali. 

•.^*;*.Nob più rigore Izuf, - ^ ^ ^ 

■p C1*I doli onnipote nei 
™ t Noia Sacra lljefch ita di IJ'homa | 

V’afpettano a perdono, ; ? 

Ch’opinato pender non fa mal buono. 
tìzc Maurnma? no lo fìente ? 

6/.'r.£’impacchiarti li ganghi cu Ji denti. 
3 ’cr.fted. Se dunque è cosi, 

Propino per me 
;. f Spuntò lieto 

Su delire otiofe H 

Piouete i concenti, 

T t fiere di rofc VÌffifè' 

I gigli innocenti: 

A che tardate pii) ? 

V ò morir per la Fè,viua Giesù 
? cA.Chifie fanno da vero, 

R chili’aute n’abburlano, allippammo, 

Ca tutte nfieme ©fummo uce ne iammo. 

: C/.r. 
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Cia. Ciici-bonu, par Deu, fticchiamumla* 

Tieni. Do \je fi va? 

Cw.Voghiu mu vaju a trutta, 

C2 pani di rinella, 

Mbe chifta fi, ch’è biella • 

D elti . Così meco fi parla? 
jBia. Mera d’hoij, ca lu Nnturchitt 
M* voli ftri diari? 

Si mi' vota lu Cela 2 la carigna, 

^ ÌJi ndi vaiu a fiuRiegnu di li Mori, 

E cu ila lupanara * ' 

Voghiu mu trutuliju tutti li Nturchi, 
Ni ndi fa^zu ritti manco li fpurchi. 
Dem. Hai tanto ardir ribaldo? / ''■ v 

Cte. Vafcia fse minano, io pé la Fede noia, 

* Saie che ftimmo fsa sferra? . i 
Manco de no palicco, 

E pe la legge mia ft’huoccbie me lacco 
<?/’*.Bonu lu camerata, ed eu medietnma 
Pri na nzinga di fidi, gnor tiri a 
Nu cantaru de chiummu, 

E (par Deu) comu nzunza ^ < 

Mi fpingera à hi focu, 

E min cangiu bandera. 

Si comu trunzu mi trituliafli. 

Pcw.Git e fu*l monte a contrattar co/ faffi. 
G.C .Chittu n’è Nturchiu nò,ch’é Sautanaffijj 
Filano per ari* sballati dal Demonio. 

• m v.; # - 

' * ' ev‘. ** ^ A , V; . . 

; S CENA X V. " 

Terefa, Rodr/go, Angelo^ Demonio. 

Gran valór, io gli (occorrerò; 
V*/ PoiclP armato i’Inierno 

Con* 


35 * 
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n : f onero il volere eterno 

L’alme fedeli danneggiai? nòli pu$ 4 . 

■’ :J vHorsu fidi Campioni, 

Vò che cedano Farmi a le ragioni * 

Che ficure^za hanete 
D’vna Fede, ch’è cieca*? .. 

S’è Dio quel, che credeifjP. 

* Come nacque mortai? come fchèrmto \4~ 
Mori fra ladri, e come e si tiranno, 

C defigga penitenze, e langue,e morte . , 
Per introdur vafsafiii alla Tua corte » ' 

T*r . Non è cieca la Fede, 

Se da lume a chi crede* 

?lod.Nacque mortale il Verbo, 

Mori fri ladri, è vero. 

Per cancellar d'Adamo V primo errore 
Preferire il fuo morir penna d’ Amore. 
Trr.Non è tiranno Amore, 

D’Amor fi nutre, e pafee, 

E fe la gloria ógni fatica eccede, , 

Non è pena il tnorir, an^i è mercede, - '* 
VfmMira che bacchettoni, 

Son falfe opinioni , V 
Il morire è fifcuro , 

Ma dubbia è la mercede. 

Chi vi fè queft’offertaf 
; v Chi di voi ridde il Ciel,chi ve n’accerta? 
tTcY.Rod. Non ha interefse Amor, figanni Ali, ( 
Spero sì la mercè. 

Così infegni la Fè, 

Voglio amar chi m'amò la notte, é*l di 
Non ha interefse Amor, t’inganni All. 
Specra il corego mio Dio di quelli fallì, 
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Voglio amarti, amor mio, fé mi daruiiu 
jfflg.Haurai che fare Àlì.Dew.Farò fepofso^ 
jing.lo conuincer mi fento. 

Vem. Ancor cu congiurato ai tradimento? 
Tfr.fiod.Trionfa, o mio Rè 

D'vn Barbaro core, 

V 'fh'à colpi d'amore t \ • 

S’abbatte al tuo piè, 

Trionfa ò mio Rè.. 
yf^.Bccómi a i facri incanti 
Humiliato, e vinco , 

Ecco a la vera luce 
Apro gnocchi anhelanti, 

Son ferito, é pur viuo ? 

Saettami Giesù, 

* ’ Quanti piu ftrali auuenti,io t'amo più; 

’Swj O mio Sol di Maeftà, 

' S’à me volgi i cari lumi. 

Vi riniego,o falli Numi, 

Queft’è Dio di verità, . r 
T.R.XA difpecto de la Luna, 

Già fi piega vn cor Gentile* 

E vedrò per mia fortuna 
V n Pallore, ed vn’Ourle. 

Drw. Tanto foffro, e non moro? ; ( V > 

Ah non pofso morir , che non fon Mòro,’ 

E tu Moro Villano, 

Tu traditòr ribelle 
De fimulacri antichi,-^ 

Hai da pagar il fio 

Della perfidia altrui, del dolor mìo, * , f 
$S?*VÒ, che corra il tuo fangue ; 

quelle fpiaggie al Chriftiano lido, 
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*Vn fedel, clic farà, s’il Moro è fido? 
^nir.Pur che l’ira fofpendi , 

* Contro queftì innocenti, 

I tuoi colpi non filmo, 

X-e minaccie. non^curo, * 

X lor la vira, a me lo fcampo auguro. 

Rod.Nò, nò,Moro cortefe, ^ 

Mi tormentano più le tue difese. 

Xer. Se tarda il furore, 

Io fpero chi sà> 

Che l’alca pietà 

Dia lume al fuo core. 

R'orf.Hor che Caria, fe accefi 
■ ’ D*vgual..Fede,e defio, 

-Sotto Barbaro telo , , , 

Volafséro quattr’alme^vmcc.al Cielo. 

■ -'‘Dew.À difpfctto d’I^uf* 

. prima del voftro fangue. . , t ; 

f Is 

Uffw.Prepàralnl feretro. ^ ^ : 




feudo dell' Jngtlo . 

^.T.R.Non Kan forzi al ferir armi di vetro. 

Delti. Delufe potsanze 
Chi v’incenerì ? 
o morte Paranze 
Chi vi fepèii? , 

Ant- Sappi, e trema a! mi o dir Moro d’inferno, 

w Che qoefta è la pupilla ~+ MT na' • 

Del Trino Sol, d’ <\VILA. la FENICE* 

Del Carmelo farà riftauratrice* ^ 

Po- ; 
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popolerà ne’Ch io ftri v . 

Le Vergini Colombe^ 

Ed armerà del fuo feruer le trombe, <. 
Io, Serafino ardente, 

Di cuftodir mi vanto 
L’Angela di Caftiglia, 

Che del mondo farà la mérauiglia* * 
De ni. Si quand’io fufli morto. 

Ang.Viurai per maggior duolo, 

Dem, Per abbatter TerefaV 
Ang.E di Giesù ? 

Dem.Uii vinto tradftor, non poffo più, 
"Profonda il Demonio , 
Jntendefci, ò Terefa. 

Del Ciel le cifre, al tuo Factor dà lode, 
* Ama, e fegui il fender dei tuo Cu Aode, 
L'Angelo rota - ' *. 

Ter.Rod.O mio beo, che voli in fretta 
Non iafeiarmi, per pietà , 

Doue corri, ferma, afpetta,^ ^ 
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Ch’il mio Cor ci fcguùià. 






Fine dell* Atto Primo'* 
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Citcattt) ^GUnfctro , da ftorpilti . 1 

•- *T- ''• \ . > ' ' o5*J 


Cic.GU.. 

> 

Vi fey-Sfe 


6/*« 

Oc. 

G/tf. 
C/V. 
G/i. 
C/V. 
G/ 4 * 
C/V. 






Li pouere ftroppiate,' 

^ ^Na caretà Segnò r. 
Mouiteue a pietape - 
De chi mouere non fe pò, 

‘ Na caretà Segnò 
Su fgangheratu , " 

Sò Iguancellato, 

Vaiu a l’agnune * . 

Non pozzo cchiuné. 

Fa^zu crucilli. 
pe doie panelle. 

M’afciuuliicu. 

M’addebolefco. 

Già. Cic, Non po^zo 

Già* Na carità # ; 

tic. Na caretà. 

tic.Gtk. Sagnù . 

G/a.Nen par Deu viju nenti. 

C/c.Si, Grilla quanto vuoi. 

G/rf.Periu lu imindu , 

C/V. Me he difpiace, ca non vi a ^eflfunno- 

Gia.bvnè la caricati, ei quatrafeum? 

C#c. E Iemraofena vuoie da fte ma) erue . 

Non vi ca fe nne rideno. , . 

6/4. Chi pozzanu fchippan prrhicianchi . 

f/c.Chc nc pozza vedè fatte le chianche*- 

G.C* 
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S E C 0 Ti J> 9. If 

(J.C.Fimmin i, liat i aucifi quanta Ufi, 

Petti, e rutna di phominicati 9 
Chi vi po^za vidftrituliati, 

Pri vili vaiu a l’agnuni, e ndi riditi, . 
-Gw.Pri Tirila, Gianpetru ' S \ 

Pri l’aria fici cchiùi dinamutanii^ 

E pri premiu udì porta na yilanza. 

C/V. E io, perche p’Arrico 

Volaie ccbià de marui\zo,o ^enzenelfa* 
Haggio abbefuogn* cchitk de na ftàfeila • 
SCENA II. 

£ Demonio da Eremita^ e detti , 

Dent. VTOntìaripofo 

IN Quell’alma accefa, ; 

Più genero fo . ’ . 

Torno all’imprefa* 

C/V.P atre, Ce Dio te guarde 
Da Morifche faruateche.. 

Che mannano pe parla ' 

La gente d derrupà ncopp’a ftò monte* ) 
Fance na careta, dance na to^a, 
Defrefcance la voc^a. . "V. * ’ 

C/<t.Sù chiliuf nunmifenti? 

Siù Riuieriendu miu cu la cabbubbui 
Vidi, hai nenti a la traftina? 

Ru^ulija, cù lu si(chiftu è nuùcani) 

Ci trutiaffi nu pani ? 

Vem . Ben vitti. malandrini y 

Che (in dentro gli heremf • ' 

Con le grida indierete 

Venite a difturbar l’altrui quiete^ 

Ctcc Che barua de Iodio. ' 

Già Brutta.cqj# di boi. 
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C.G * Danni nquarcofa pri li morti iàu 
Itow.Non hò morti, nè viui. 

.£#4. Fallu pri l’arma tuia. ^ jBPMHBj 

Pew.NuIJa vai quanto fò, tutto è perduto • 
C/cc.Zi tto, ca mette mano 

Dinto a lo manecone. , ‘ 

JDew.Tò, polliate affogami in vn boccone. 

; jC/Vc.E no nce lo mmardicere à lo rumando. 

*• G/a.N’efcìu da lu Nfernu, vhcom’è niuru* 

•i tfùc.Cjrche fopierchie patte, 

Belogna hauè paciétia, o criepe,o fchfat- 

■ • r. . • rv - i _ • J _ / 
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GVa.Patri, Deu ti lu rienda. 

C/cc. Zelammo ccà,fàcimmo na marenna 
Gw.Nungrauadi. A * 

C/cc.Ch’è cuotto. 

G/4.E mbifcuctatu . 

Cicc. Oh potta, ca no dente m*hà feognato 
G/a.Nan hai na sferra? 

Cicc Eccójà cci. ix. v- 

Gia. Vidima, 

Ben’hàja n’hura, è pena, è ferru,o pani. 
C.G.Brutta facci di cani. 

Pew.Soct’habito romito, 

Quiui ia preda attendo . 

E di fare vn gran colpo hoggi pretèndo. 
Si ritira da parte • 

•'C/cr.Àddora, comme fete£ A 

Già . E tnttu vermi. 

Efc e foco dal patte * 1 

GfC.V h mamma mia, Ju focu i 

Sarua, farua, dou’è chillu Zifernu? 

' Ndi fici la Jimofina !u Nfernu . ' 
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SCENA I I tC 

Terefa Rodrigo i e detti. 
TtY'RodX/^ Are felue, amici eremìj 

Vj^Lieto il cor, ch‘in voi morì * 
Qui vorrei de gl’anni miei 
^ Coronar l’vlcimo dì. 

Cic.ii Don Rodrigo mio. G;a. Par rana bieJIàJ 
G.C.Fuimuncindi preftu • 

: Daftu vofcu ncantatu, 

Lo Nfernu cuntr’i nui s'è fcatinatu 1 
Ter .Come così mal conci? 

Cic. Mal conci? e chefìo fu Io ? V V * 

Nuie fimmo ftroppiace.^ ^ 
C.G.Àrraggiati di fami,e fpiritati** 
G/dC.Amaru mia,™© veni. •- 
Rod. Chi? eie Lo ìemmofmiero de Io Nfierno Ì 
Ttr.Non vaneggiar più ftoJto. 

C/V.Sò fgUancellatò, eftuorto* 

Mà ve parlo deritto, 

Foimmo, ca mo vene Io mmarditto* ^ 
SCENA IV. , ; 

Uetffonio da Eremita , e detti . ? ’ 

peto. T T’Aici il Cielo, ò Santi Peregrini, 

V Per qual’opra più degna di falute 
Drizzate i fianchi paffi 
Per quelli inculti, e folicarij fafll? 
C/V.Tiente che facce toftai. 

E la fa naturale, 

Va troua lo Priore ombra nfernale <j. 

Cia. Mera, comu sì fari llu paddali, 

Brutta frifulumia **ré*ite 

Chi nu fcecchu J’aucia . 

T«r«Padre, in terra de’ Mori 
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t X r 'A ' V T* 0 
Drizzato era il camino , 




Per complire col fangue al Rè diuinojv 
O che ci oppugni il centator nemico* 

O che non voglia il Cielo, 

Sta fofpefo il mio cor tra fiamme, e gelo* 
Dctò.O quanto v’ingannate. 


m 






Non può fidarfi vn’alma -U 
v. , • .Col proprio fangue meritar la palma $ 
Impegnar per capriccio ' - . * 
la.Diuina clemenza, 

E fuperbia d’huom, non confidenza» ' s 
Io fra quefti deferti > 

Sudai piu Juftri ad implorar perdono * 

, Ed apcor della gratiaih dubbio fono, v 
Beati voi, che tanto metto hauere , 

Che del fommo Fattor gli arbitri fece, 
G/.x. Nu ndi crediti ncnti, ' 

Mi fi lu SantujPaulu, . 

Ed è frati carnali a lu Diauulu . ** 
Re^.Però fiaoio a tuoi piedi 

Per qualche auertiraento, " ' 

Ch’vn granrimorfo rinouar mi fento . 
Dan . E vi par Jicue fallo 

Fuggir dal Genitore, ‘ 

Auuentupar fra bofchi alma, ed honore ? 

. Io sò quanto v’afflifse 
Con falfe vilìoni 
£«•' Il tentator comune, . ; 

D*^ me non v’afcondete, 

Per fauore del Ciel sò ben chi fete • 
G/tf.Nu pot^zu cchiu, eu fchippu pe li fciachi, 
Ah Rumitu fauzariu, iu ti canufciu, 
Nun m’impiduchi cu (Tu parli tofcu, 

►- - -Tu putufiy u ^^ crnu * ntra vofcu , 

Dem,-. 


t$p 0 . 

Dem. Di che parla coftui ? 


è 


Oc. Parla cortui de chella tozza negra , 

Che nce difte mo nnante pe lemmofenaj 
Co fsì torta, fetente, e vermenofa, 

. : Cotta dinco lo Nfierno , 

Mpaftata co le granfe ■ * 

De lo brutto Paputo, - 
* Ancora arde lo ffuoco, che n’èfciuto » 

Ter. Strane cofe racconti. 

Dem. Offro à te Signor mio tutti gli affronti. 

C/a . E cu Ju sa fi chillu Nturchiu cani) 

Chi ndi mbifcau di facci à rti cinipuni. 

Furti ftatu tu puruj • 

Nun mi cechi, va curcati a Iu fcuru • 
Ite.Quante calunnie a corto " . ,j 

Softerfe il mio Signore, 

E ^ingiurie pagò fol con amore « 

Così pietofa Stella 

Per mia man la fa Iute a voi dertina. 

Ed in feg no del ver, forgi, camina • ’ * - 
G/ 4 .Ie cori meu, su ricco . 

C/ce. Io ftò deritto cchiù de no palicco. 

Rod.O prodigio diuino. 

X fr.Fauor,ch’i ferui fuoidifpenfa il Ckìoé 
.-G/u. Patri, voghiu ti vafu li peduni , 

Mietre pri ttia nun vaiu cchiù a l’agnunij 
Cicc .Bd 40 por^ì te cerco perdonantia, 

È pe copiare le bertute roie. 

La lengua mia, de te lauda n*è (ati^ 
Mì»ncofcientia, pórzì m’hai mala grati** 
X>ew.Horsù^ofnate in dietro, 

Ri ftórate d’ Alonzo il voftro Padre. - ^ 
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Non è quello iJ fentier de la falute. .. 
Hod.Queft’e voce del Ciclo. 

Ter.Queft’c anifo di Dio. • ?*• : y. 
£/cc.Tornammoncenne priello, * 

Ca nce fete de zurfo à Ho paiefe . 

Kod.A Dio folinghi eremi- SS 

Ter. A Dio monti, à Dio fallì. 

T.R.Da voi non parte il cor, lè volgo i palili 


r i 


e.C.Su fanu 





Jk 


Par Deu. 




Cicc. Tune, ed eu 


. 
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C.G. Cori meu . 

> • jP'-' / 

•C/cc.Simm’obrecate*. 

Gw.Simm’obricufi 
C.G. A lu Patri Maffca. 

C/cc.Tune, ed eu. Girf. Cori meu» 

C/cc.Ciccotto ’Gi^.Giànpetru. 

C/ciSì biuo?G.Sì morcufC.Deritto.G.OilorCU? 

##cc, Auza la gamma, e bidelo.* 

Gw.Moui li chianti, e cridilu. 

£\G.Troppo è Itr veru, 

Bruttu fumeru, 

Vh beni miù . 

i' *V* A Dio ftàfelle.Gca Diu vilan^a. C.G.à Dii!» 

S< C E N A V. dj 

Confadigl/o folo 4 


C Hi cerca, e noh troua, 

a" 






f Non (peri mer 8 £ 

Se di Terefa 
Non hò piu noua 
E vana imprefa , 

Dòue non gioua ?'V 

Girare il piè * - ^ • ' 

«Mte* Chi 
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. Chi cerca, e non troua 
Non fperi mercè . 

Amor, e doue afcondi 
Del mio padrone il core? 

Per valli, per monti, 

Per bofchi, e per Telile 
Gridò a le beiue 

[r A .Mifero me * . . ]&£{£• ; 

Chi cerca, e non troica 
^ * Non fperi mercè . 

FortunajC perche fuggii 
Guarda vna volta con fqrcna ciglio * 
Pouero Confadiglio. 

Ma s’ella è cieca , 

Come vcd>-à . ffijt* ' ; 

Pazza balorda. 

Per efler (orda* — , — , 

si joaftaeuc? donna, 

Cb’in lunga gonna 
Hà corta fé. 

Chi cerca,e noittroua, 

Non fperi mercè . 

SCENA V li 
Demoni* 4*3frmm % e detto . 
rcw.TjErmajò garzon le pianti 

.1 Che cerchi * Corf . Vna Donzella»' , 
Pem.Che gli rechi? ConJVVn viglietco. 
m : .' Nò,nò,nonfiaperdetto$ 

Non vollei mio Padrone . , * 

Confidarmi il fecreto , 

Ma, per quanto indouino, 

Amante di Terefr, è il pouerino. * 

^w.Damila carta.C.Qu’è Ter elafi?. A folta. 


‘*44 
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Jp 1 $tà dentro vna fpelonca, 1 %: 

E per amord’Ernando, . 

Lungi dal patrio Ciel va fofpirando* 
Confi.Tu fai tutta l’hiftoria, » 

Ma non potrei vederla? *<> 

Z>em. Batta, che la rifpofta io ti darò, . * ~ 

Di Terefa le note io formarò.* (da partii 
Conf Alerò di ciò non bramo , • 
pretto il fiume v’afpetto. 

Don, Acciò torni più pretto 

Con la buona nouella ai tuo Padrone, 
Hor, hor ti reco il foglio, v 

E vn buon Corfiero accomodar ti Voglio* 
Ccn/.E troppo carità. Pew .L’affetto è bonetto, 
t , E iegicimo, e giufto , 

Vò,che godano entràbi, & io n’hò gufto^ , 
Conf.Sì Padre, è amor fraterno, 

Non vi fcandalizaté. 

No n fi tratta d’amor fen^a d* vn frate l 
SCENA VII. 

Ernand§ y e L/dora. 


Ern. 


T^TOn trionfa la coftanza. 

H. I\ Sotto veldi crudeltà. 

. Lid, . Hor ch*è morta la fperanza, » 

Tormentarmi è vanità. ; ; 

Em, : Deh temprate il rigor luci mie belféà 
Lid . Hor eh ‘è lont ano il Sodami le Stelle, 

Erti, Te fola adora. , 

,C ara *^? ra '/ ■ i 

Quefto mio cor » 

JLòfE Terefa Jo sì? i 

jErn.N’incoIpr il fuo rigor, non la mia fèt 
l/d, Dunque il fin del tuo foco è la mercè . 
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Em. Alimentò è d’amor Pift'efìiò anfore; 

Lid . Però femMimenro, amor fi more, • 
L’aliménto è Terefa, 

Fa tu la confeqUenza* 

Amar non puoi j fe del tuòcor Rai lènza, 
Ern . E j orche non hè cor, lo vò cercando, - 
‘JLrd. Tù, tù, chi hit vitto 
II cor d’Ernando, 

Ch’incenerito 

Va fofpirando, - ^ - 

Vò che riueli , ' 

# Chi 4*ha ferito. 

Vuoi più da me? per renderti felice, 

* Lidora ti ferùì da Banditrice. 

£rn, Aionfo viene. Lid . A lui palefa il foco. . 
E~L . Come pretto finì d’amore il gioco. 

$ C E N A Vili. 
Mortfii* dittfc 

odio* i 


t 


. >-■ 
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I A fperanza è vna tiranna', 

Jj Che t’inganna quado più /peri. 


Con fantafmi lufinghieri 
Le pene pafeendo va, 


è t 


E con finta pieti l’anima affanna 


PM»; 






La fperanza è vna tiranna . 

Di Rodrigo, Terefa, 

Accogliete d’vn Padre icaldi riui. 

Morti vi piango, e v’hò fepolti viuii^HW 
J5rw. Signor quella prudenza* ^ 

Ch’hà dato norma al mondo} * 
Come in dolor profondo 
Hor fi vede fmarrita? 

La fortezza d’afsalti è calamità. 
L/d.jNoa è come credete , 
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^Édirperatoil cafo, ? * 
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Tuona il Ciel, ma non Tempre 
Vccide la fa erta, ' ■. 

Spera, (offri, ed afpetta. 
r jtlo* ' 'Sta pendente a vn fil di morte 
La fperanza, che mi tiene, 

E per gioco de la forte . - 
Sempre in aria mi trattiene. 

Suona yna cornetta. 

£rn. Che Tento ? Liei. Ecco vn corriero. 

£whiE Cóladiglio. Li.tìoc fmótadai deftriere. * 
SCENA IX. , 

, c > Conjadiglioy e detti. •* >;•, 

Alo. p[e. porti? Con/iBuona noua, . * 

V v Lafciatemi fiatare. 

Torna a [uonare la cornetta . 

Ha gran virtù quelmaledetto Corno, 

Io sò ben, che mi noce,e pur ci torno. 

Qui fon tutte le parti , ■ ' - 

Dar’ il termine in caufa , hor non potrò ; 

or la deciderò y 
Padron, Terefa è viua. 

Alo.ìi Don Rodrigo mio? Co.Per dirui il vero. 
Ne l’vn, ne l’altra io’ viddi.DiE come fai, * 
Che Zìa viua Terefa? Mo-Ouefi troua? 
Chi t’inuio? non piarli? 

Ivn. O mal incorro. Co*. A mal partito io fono/ 
«^/o.Vò,che m’vccidaje fia loquace il tuonò • ' 
Conf . Stufatemi Signore, . * * 

La dirò come va , 

M’inuiò il mio Padrone, 

Io non viddi Terefa , it 

Se non fenuono i morti, 
j* 
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r Bifogna, che fia viua , 

- Non nè^ò più di quc<lo, 

Qui leggerete il refto. • 

£r».À’K traditor. Con.Patienza.’l 
£rn.Cagipnd’ògni mia pena» ; 

Con.L a naue è in mar, chi sa che vento mena. 
Alo, Vi diretta adEruando, 

Mi darete licenza? * 

£r». Leggete pur; è troppo confidenza. 

E.L.C. Piu confufo amator chi mai fi vide? 
E.C.A.jkhi ch’il dolor.L.La gelofia. <* 4.M*vc- 
Alo. lì carattere c fuo. * (lettera, ('ci de. 

Cor del mio con y. 

. A fletto di forella , 

Io de che nacqui al mondo y c onfecrai •’ 

, Vofsequto al vofìromertoy • . 

Cerimonie di Dame. 

conobbi altro amarene perche il nodo 
f ■ ^^'DipagenteU al gemo s'oppcfa 

4 -[ jiv fi tacendo (o mal principio)^wor< 
i * D/fperatx mi trafse à firano lido , 

Hor , c/j’j/ f«o foglio io redo ■ . , , 

t; T * ’v J)i reciproca fiamma tipetto acce fa 
* ( b .Tornerò più che lieta: 

■' farà A indi [creta 

Del genitor. la voglia y 

* , Ch'ai mio fen y al tuo cor l'annua foglia 3 

t i:,r Eàl'ifian'^adt fpofa ed io jra tanto 

Varrò à mo t a à goderti in mar di pianto V / - 
,%inifcoye poiché il me fio 
Ógn'indugio rifitttay '• 

Hodrigo ti [aiuta. 

Mo'Viue Rodrigo mio. ? 

B 6 L^r 


s&i. 


•y. •* 
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>ger pia non vogl’io « 


ttnr 


l/d.Datemi quello foglio , v» 

Ch’il carattere fuo baciare io vogl&jf 


vi 


Ah fiera gelo/ìa, 

Pur m’è for^a baciar la morte miai 
Jtfo.Ernando, è ver, che l’ami? 


• > -y 


Er». Compatite l’affetto. 


t ; 


^/ò.Perche non la chiedefti? 


fa Ern . Manca l’ardire, oue più crefce il foco „ 


Alo . Pur che venghi Terefa, 
f .Obligato dal merco, e dall’affetto* 


Sia tua..Er».Vi bacio.il piede-? 
JL/d.Mahhabbiano gli amanti, e chi li crede 7 
A.E.C. I^iforgete.I.Cadete. tutti. O mie fpe- 
A.E.C. EviuaTerefa. * (ranze. 

Ltd, E morta Udora. . ,j 

A.É.C. Non m’vccide la gioia. - > J v (cora? , 
Lid.i Nò m’atterra la EOAa.wr/'.è viuo augj 
Ltd.Ern. Così vanno d amor le ftrauagan^e. 
A.E.C. Riforgete.£-Cadeie.*/*tf /-C mie (pe-, 1 
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S C E N A ;X^: 

Demento da G fantini ero, co n\a^a^, 
di Cavalleria . 

’Hò fattòil.coipoaffè, } 

,Hà troppo impegno ^ 

Nel cupo Regno * - * 

Del ‘ombre il RtiMm 4 
L’hò fatt’il colpo afte- '‘§8?^" jfij 
Quante forme cangiai. 

Per diftoglìer Terela, 

Dal’ardente defio, n' ' \ 

D’offrir il à gueJ nemico mio,' 


ir 
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SUCCUBO- 37 

Già torna al pàtrio Ciclo , / • 

L’amor d’Ernando è in canapo* 

La carta hi prefo foco, 

Tft fXrmni la fifnnfta - 


% 






To formai la rifpofta , 

E cangiato in deftrier , corfi la pofta* 
Guerrier, Moro, Eremira* 

Hébbi poca fortuna . 

Hor finto Giardiniere, 

Seminando gl’errori, 

Spiantar faprò di pudicìtia i fiorii r.'.s. 

S’il Ciel non la vuol Martire, 

. Io non la voglio Vergine, - : 

E cadran defiorati à quelli artigli, 
w E ie rofe del f3ngue, e i puri gigli, .r 
Con volumi d'inferno 
. , Gli dèftaro dè' fauolofi amori 
Curiofi penfieri. 

So ben io quanta guerr^J ^^ * 

Mi fan quei facri libri : ; .y . 

1 De la fcola del Ciel muti Maefiri; 

; E così deludendo arte con arte , 

Mjll’alme guadagnai con quelle carte * 1 

* L’attenderò al giardino. 

Luogo infaufio a mortali, 

lui del primo Padre 

Germogliò la caduta, lui a Tubi figli 

* Inneftarò de* precipiti; i rami , 
ov Non venghi ardita mano a coglier pòmiV 

* ^ or ^° ^ e ttcnà 9 

Coua Serpe nemica il fuo veleno, > - * - 1 
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S C E N A XI. 

te* '<sm^KSw7 ' & 
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-*. rii».» wJHr 

» f CoM hoBett, defin? 

Perche celare il foco s -> . .* /,.,>- 

Sotto moti fofpm? 

Ter.Pàdre^benche il pjiò fine ; • w + ^ , 'V 

;< , SiaIegitimo,e giu% , 

Negar non' mi potrete, 

ì ? Ch’il partirmi da voi, par che repugia - 1 
Alì’afletto paternoj onde rifolfi 
Wj? J In più remoto loco . ‘ 

Coronar con la morte il mio bel foco 
jiìo. Queft’è ardor difperato. 
yfr.E/finezzàd’vnperioinnamorato^/'. . - > * 
JÌ4. Poteui almeno, con auuenturarti 

Sodisfare al mie duolo, e al tuo penfiero. 
Ter.Me l’haurefti negato. -, , 

jila. Forfè di nò, ma Quando hauefli purè' 
'Èiifentito al tuo gufto. 

Il preteso di fuga era più giufto. 
jfrr.Non difcorretant’óltre vn core amante • 


Mo. Come in sì poca età fatto è Gigante^ 
r- .Ter. Non confuma i mifura acce lo ardore. 


E le paglie , e ?e quercie abbatte amore 

./fio. Tutto è ver, ma la paglia 

. #. • ‘ •!# * 

, v> . A pena vna Icmtilla 

Del’incendio capifce. 

Ter. E pur s’incenerifce. 

*aIq . Sei maeftra in amore, horsù Teréfa, 

1 fà dì tue voglie incoutrarò l’affetto, 

k f / Odani' 
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SE conno'. / 9 
Quanto chieder faprai, tutto prometto, 
Ter.Vò nel giardino vn folitario albergo , 
Acciò polla il delio 

. Parlar da Colo ì folo a l’Amor mio • 

Alo. Quelli ritiramenti, 

Son veleni d’vn’ahna innamorata. 
Ter.Dolce è il veleno, e morirò beata. 

Alo. Vanne lieta al giardino^ e le non balla 
La fianca del ritiro , 

Nuouo edificio a tuo* piacer s’inalzi. I? 
7*ér.Mi balla vna cellecta. 

^4/o.Perchecosì riftretta? 

T«\ Quando il foco e rifiretto, ha più vigore# 
T .^f.Che non fa, che non può forza d’amore . 

SCENA XII. ' 

Lt dora , c Rodrigo. 

t mi f 

1 * , . * 

Lii. TJ En venga il mio Rodrigo, 

[> ‘ • .DCome lungi da tuoi, t’ha dato il core 
. Sotto Cielo ftranierp, 
i s Seguir di tua forgila . 

L’amorofo penfiero? ' - 

Rad. Così hauefs’ioy per mia. maggior fortuna 
Sortito il fin del generoTo impegno. 
Come filmai felice ogni difaggio, 

E fentier di fóluce il mio Viaggio. 

L/d. Che Terefa vagando, 

Trafportata d’amòr fulse caduta, .. 
Compatifco l’inciampo, 

Ma che Rodrigo l’altrui fiamme fegua ■ 
Séza finanza iropeghojà è gran finezza, 
y * Qtrop* 
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O troppo feggicre2 7.a . 

•ftdd.Non oprai fen^a fine* X V 
• Non fùmofsa dà gioco, 

Fù d’yn’incendio vgual diuifo il foco. 
X/'d.Duncjt e amante ancor fei? felice me, 

Chi Jo si , s’il fuo cpr arde per mé. 

Rìd.h mo à par diTerefa. 

£td. Occulta piaga è volontaria offe fa. 

■Koà . Non è occultala piaga, k chi la vede 
Ltd. Se la piaga è nel cor* chi può mirarla? 
Rod.Chi hi faputo ferir, potria fanarla . 

X/d. O gran male è l’efser muto , 

Del gioir chiufe hi. le porte. 

Mentre oftrifee a la fua morte 
S? II filentio per tributo. 

O gran male è l’efsér muto. 

Kod. Il filentio è gran virtù 

DVn’amante, che fecreto, 

- Soffre, tace, e Tempre lieto 
Nell’ardor s’auanza più. 

Il filentio è gran virtù. 

Xfd. Ma fs di tempra vguale 

Fù il dardo, che v’accefe, 

Perche di tua foreila 
Non fegui l’orme?e!la d’am or trafit- 
• v Con cawitteri ardenti (ta, 

Fè palefe ad Ernando i fuoi torméti, 
Jfod-, Che tormenti? ch’Ernando? 

Ltd. Non è fuo quello foglio ? 

Vedi, leggi, ed oflerua, 

S*c ver ciò, che racconto, 

, Ei;a ò conuitta, hò il teftimonio pronto, 
2j:d. ì$on c ver, quello è incanto. ..-*, **; 

Li d . 
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tid;l\ carattere èfuo.Rod.Mentì la P*J na * 
Zid . Non è mal|l'efser fpofa. Rod B infedeltà^ 
L/d.A chi giurò Tua fc?Rod.L*ofseruarL 
Lid.Tè palefe l’amante? Aod. lo so qual fu, i 
Terefa è di Gies J , . , - . . 

E d’vgual fiamma incenerito anch’io. 
Tentai fra Mori offrir il fangue à PioV v 
lid. Rifolueteui ò penfieti. 

Lo ferì più nobil Graie, 

Ah Lidora,e che più fperi. 

Se celeffe è il tuo riuale? 


-ci • 
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i CENA XIII. 

7* ere fa nel giardino*) t Demonio da Giardiniere • 

y*r, ^Òlitudine mia, tu puoi bearmi, 
j Qui fola Coletta 
Contemplo il -mio Sole, 

E volano in fretta 
Del cor le parole . / ^ 

A lodar chi morì,p troppo amarmi, 
- Solitudine mia, tu puoi besgunic 
Dm* Quando fon frefche,e tenere- 
Le rofe vezzofette, 

Cogliete in fen di Venere 
Le pompe lafciuette, 

Hor ch’è verde l’età, ridon gl’amori, 
Se pafsa la ftagion,và trofia fiori * 
Ter.Gratiofo nel canto è il Giardiniere , 

/ v E pur con falle note 

M’inuita à coglier rofe, e vedo (pine,' 

Ma fon canzone al fine, 

V-* Perni •’ 



i 


^.Scopre I^'de^frtepwg.,. .. - -, 

E le refe d’April dilegua il fgB 
Tir.Perche vanti le refe. e non più tofto K 
De l’honefie viole 
le romite fraganie?- ‘ 1 , 

Perche de’ pungigli;"/: 

Taci il viuo candore* 

I gigli, e le viole v 

£ Son germogli plebei - 

Malinconie' de’ campì, 

Ride la rofa al folgorar deiampi."* 

Ter . Troppo il rozzo meflier la mente auuiua. 
** Xton.Que Parte non può, Pjpgegno arriua . 

Non vedi quello lÌbro?7V»vDi che tratta? 
“ ©rca.D’A nni,d’Amor,e di Qualtéria, 

Qui fi fueglia il penfierò 
A trar da finti amori Va gii «0 vero, 
i ter.Vò le pompe goder de le tue .rpfe ^ 

E del tempo pafsar l'hòre noioiè* 

: D^.ieggi, leggi, e vedrai, 4 

^ Per incanto d* A more, 

. Se da gli occhi il velen penetra al corc. 

A la zappa o miei (udori, _ 

II terren Ila coltiuato 
Ilei piacer il frutto è nato. 

Ed ancor fon ve/di i fiori, * 

» A la zappa ò miei fudori. . * . 
Ter. (legge) Ah. Dem.Se tuona il fofplt^ . 

J E buon tempo per me, 

Bon fi ben, ftabebalabè, 

Ter.Pouero Fiorifello, * 

'CowpaHfce il tuo ' 





Seco a* , p o. r , ^ 4 $ 

Vtm , Si dilata l’incendio a poco, à poco^ 

Ter . Parli forfè di mè ? 

Prw.Bon fi ben, ftabebakbè ? 

L’hò fatto il colpo già, 

Pur fi rende l’altera, 

Là, là ghiridon la li li ri ré ra. 

L’vccello è in gabbia, e non mi fuggir! 
5fe?\Che.prendefti vn’vccello? Dc.Nó Signori. 
La canzonai così l’hò colta affé. 

Bon fi ben, ftabebalabè. 

La Serpe coua in fen di primauera, * « 

Là, là ghiridon la li li ri réra . 

S CENA XI V. 

‘ ■ - *5-/ 

Rodr/gó» e detti. % 

Rod. T^\* Altri amante Terefapio no ló credo, 
1 J E fe fulse così, come n a feofto 
Tenne le fiamme à me, che del fuo core 
Suelò tutti gli arcauiP Eccola à punto». 
A Dio cara forella , •• -• 

^ Che fai qui fola i 
Ter .Io de gli altrui martiri. 

Mi trattengo à i fofpiri. 

Red. T’intendo, a l’altrui fiamme 
S’alimenta il tuo foco. * 

Ter. Mi guardi il Ciel, che di profano attore 
Fufse accefo il mio core«Ro.Amor dffpo- 
Ter . E ver, lo Spofo mio (fi* 

E il trafitto mio Dio. 

Prw.Bafta efler donna à diuenir leggiera. 

La, la ghiridon, la li fi ri rera. 


t 



£ filo quello volume, egli me£l diè* 

r> _ „ r j in. i l .i.l: 


Dfw.Bon fi ben, ftabebalabè* 

Rei .Rit iriamci in difparte, '■> 

Tu Icriuefti ad Enuncio? 
Confentifti al fuo foco ? * 

Ter. Mi fauelli da gioco? 

Rad . Dicp dal megìior fenno, 

Viddi in man di Lidora 
I caratteri tuoi, ' * ■ i. 
" Diffidar di Rodrigo, f 
Mia forella, e perche? 

Dz&h&on fi ben, fia bcbalabè.' ì ■ 
Ttr.Edìofcriffi ad Ernando? 

Tu leggerti la carta? 

• Jl carattere è mio ? 


Tradimento d’Ernando, 

Pur il foglio menci, memi ancor tu, 
,Terc(àèdiGieàù.', ■ -1 

Vtm O Plutoni quella voce. 

Abbatti la bandiera. 

La, la ghiridon fa li li ri rcra* 

R«d.In più remota parte 
Ti parlerò più à lungo, 

E vogliam nel bofehetto ±*D ' 

De le menzogne altrui prender diletto, j 
Ter. O là vieni ancor tu. Do». Mi trema il piè. ] 
Bon fi ben, fta bebalabè. 
Rod.Lafcial’andar. Ter.G quanto è gratiofo* 
L’vdirei da matino infino à fera, j ì: 
Pcm» La la ghiridon la li li ri rera. • , u> 


E inganno di Lidora, 


SàJp 
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X V. 


Gianpesrò} e Cicco tt* 




, Già. T Argu,!argu, nicchiaci a bui fu paffj| 
I -j Biellu guappu'rnudér'nir, 

Chi farria attillati cu luNfernu’, 

Di Cupidu, e di Matti lu fmarzàfsu, 

Iu lu fazzu. 

Chi fcamazzu 


-«v. 






Di fti bielli fimminalr. 
Culli mafchi iuuiali. 




HflfesS 

.< Hoi fari Gianpetru affé. ' 
Quatrarelli, ^ : ; 

Licrufellr, : **P* i -‘ 

Chi d’Amuri vi ridici, 

Hoi, par Deu, vidiriti,' f : .T 
Si pi Icari iu fazzu alle, 

Cicc, Io pagarria na prubeca ' * 5 $ 
nò fchiecco de Cola, 

Pe mira fto Cuccopiato 
Cofsì actellato, 

Cofsì ntofciaco, 

Pietro nnante, e pede nninto < 
Già. lui biella fontana, 

Voghiu comu a Narcilu 
Intru l’acqua vidi ftu biellu rifu. 
Cicc.O Siò Conte Gianpetrof 
G/a.Cu cui parla-fta vieftia? 

Xicc.Qo buie. 

< 5 /rt«Mi diftì Don Aluonziu, 

Chili a, chi si li zirimonij a tummola 5 
s v - Ch’ha- 


* 4 S r T «yj 

Ch’haui lu Calatieu intra h tf adunai 
Chi nun .letta cappellute nu dia audiétii, 

Ci n>lt<i<n I* A *r>r f f 4 


Si n’haiu l' Azzillientia . 

Ctcc. Sm Azzillencia naforia, ' 

No nfe piglia cecoria, vgwg 
Ca fé me metto nfaoto, ?%<■ 


□ 
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Se arnie vota lo totaro. 

Te la carco fta coppola^ 

E truffe nterra mmuolo, > 

Derrupo Ili lenterna de lo muoio'! 
(j/a.Szzzu, ch’èciinfidientia. 

Fi chi boi, nun tuccamu Fazzillìentia. 


Che, E no lo faie, ch’abbui lo L 


E nfra nule autre titole, v ‘* v . 

Sò sfarzille por^ì le carcacoppole, 

Hoie è fefta vanhuta, 

Fummeca la cocina’, 
lammo de sbattemienco^ 

Ncè gran bachetto, e non le mira a fpefa. 

G/4.Ranaudu fi mpicicchiacu Tiriefa, 

E bi fi mi faciua la fchifufa , . 

Sfa camacra Iitrufai 
Su fimmini a la fini , / ^ 

Su furari carnali a li min fogni, , ‘ 

Tutti fu dinu pifu, 

Cui ci cridi à Ha razza, chi fia mpifu 


• * 
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L, 
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Cofifadiglio) e detti. 


( r%t 


Con. 


\Vando i la corte 
Si parla ci nczzej 



C/c, 


5 e-C 0 &i: fi, 

Cic » Aprimmo ftè vo^e, 

Con. Vi ride la fot re 
Gw.Ndi s'vnchia la pania. 
tutti. Ci è qualche fperan^a. ■>} t: : . 

Cctf.Quando nò, chi va, chi viene 
Con biglietti, ed imbafeiate. 

Cic . Se ne vanno le mraefate. 

Già. Ni ndi iamu iuftu, iuftu, 

Ci.G.Cchiù è lù fumimi, chi l’arruftu. 
Con. Già fece polli in gala, 

•kì Che farete al reftino? 

Chi lì confida fare il ballarino ? 

C/a. Sazzu fauuri a l’vfu di Zampami ", 
O di la Magnangretia. - % 

C/c.Èd io da Pantalone de Venetia. 
Co»*Nò, nò, vò che facciate 
Salti di merauiglia, 

A l’v'lo di Cartiglia. 

Già. Sai^u fà cuziitrummula. 

Cic , E lo guaie, che te : ftocca, 

Facimmo no ceccone, 

Tarantella, gagliarda, ò tordeglione - 
Gia.V aija la tarantella, 

Ch’efti alliegra, e cchiù biella. 
ConMi contento, 

Afpettate,hor vi porto l‘iftromento. 
Cia . Porta mi pitinguni, e li cianciani. 

Cic. E i me na rebecchina. 

G.C.Chi mufìca citrina? 

Cic . Hai fatto mai l’abballo de Io voie? 
C/rf.Meral cioru, nnimali, 

Mbè chi fo fattu àtia bruttu padJ.*-. 
C/V.Vh fabeto tecurre; ‘ * 


& 


«4t ’ T ~. r ? 0 # 

Gia.$*X!ZU feri lu ballu di Iu gatti! ì 
C.G.Smorfia di Scarabattii. , 5 . > 

Con. A noi,alzate il piede. 

G/4.Chifai? . v >-j 

Cic.Te vòfferrare comm’à ciuccio» 

£o».Quefte fon campanelle. 

C/V.Comme nceiitrano mole funecelle? 
CoB.Sono ammaeftraraentij . 

Acciò vadano a tempo il ballo* e*l iuo no. 
* , CU. Li ferri, e li capici, iammu bonu : 

. Fi biellu.C<w.Stà inceruello al’accadeza* 
Cic. Anemale* nce vò la reuerenza. a 
M o va » 

lCo». 

Tarantola d’Àmore e vn bel fembiante, ■ 
jx- Che lo coreHiìi va pungendo 

Tirititiritommola, -, - 

Che lo core mi va putigedo,e no le piate* 

E lo punge fenza pietà, 

Tirititiricommola. 

Cicc . Tarantola mmardetta, e quando fcUmpe i 
E lo cuollo non te lo rumpe, 

* Tirititiritommola. 

E lo cuollo non nte lo rumpe % 

Mamma mia, ca ntroppeca : 

Chi me lega m’afciogliarra , 
Tirititiritommola. . 

G/VTarautula m’afferra a lu ienucchxit* 

Tu calluni-mi mtìzzicau, 
Tirititiritummula. 

Tu t alluni mi muziricauje mo fcunucchm 

Ntn mi pozzu chiù frizzici, \ 

Ti- à 

‘Jéi* -« _ ':^Ék 
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Tiricitiritummula . ~ * ** - 

Cw> Tarantola d’amore è gelofia » 

Che pian piano rodendo va» 
Tirititiritommola, ! j ' p 

Che pian piano rodendo vd la yiea ttih\ 
Gran veleno è la beltà» 
Tirititiritommola . 

C/tf,Tarantola me (ciacca, e yòjch’abballa, 
Statte fitto te rumpe la fpalla, 
Tirititiritommola. 

Amore me B mpaz^ire,ahi cecauoccolaj 
Me fa fd capotommola, . 
Tirititiritommola . 

G/rf. Taranti mi grattugila a cuzzicun i» 

E mi vinni la fmangiafumi » 
Tirititiritummula, 

E mi vinni la fmangiafumi a li piduni ì 
Nun mi (lari chiù a ftridB » 
Tirititiritummula . 

Con . Tarantola vi batte, e da tormentò ■? 
C,G'N'è tarantella nò, tirititiritommola» 

N’è tarantella nò, cli’è abbattimienCi}* 
Già, Singhi aucifu. 

C/c.M’hauifte àìciacci. 


tasti* T iricitiritommola 
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Fine dell* Atto Secóndo • 
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SCENA PRIMA. 

Demonto Cotto Joyvha dt Pccchid j co}> jhcccìuo ifUj 
numi itTertf&J - 



Hor, ch’in florida guancia 
T? irìrtn Ip rrtffi Ojt./J* 


Ridon le rofe, godi 




ri#»»» 


* 


razzarella, che fei, 

... Vedi il gioco del tctnpò a danni miei. 

•O che procella d' óf&M&&&86 
Mi pioue in feno , ò che viuaee argento 
‘ MIda il fembiate a corteggiar d’vn labro 
Il tenero cinabro. 

Rido, e I chriftallo ride, 

Cliisa del mio volto 
*■■ li vanir! derìde r^ti? 

Sì, sì, muto Macftro, MtVSm 

Da tue falle figure, il ver penetro, 

Son le belle^e mie" pompe di vetro. 

Denu Tu fei rroppo humorifta, 

E con fuperbo -^elo 
Sprezzi i doni del Cielo. 

Dimmi, il CÌel,non è bello 
Nè del fuo bei fi duole, y . * 


'»V 


. Ab* a ; • jr' -4 a . 


* T E H Z 0 + 
La Luna, 

Che aduna \ 

[ .L’argento nel fcn, : 

Più vaga 

•V . , 

O crefce, o vien meit# 
Tu Sol di te ribelle 


fi 


n 
m. 


• Deg/i occhi tuoi tenti ofcurar le Stelle.' 
ter. Che peccato è l’efsér vaga? 


■ > 
&< 


Qe'».V 


i 


r f ■' 


^ * *. 


OpraYon del mio Fattore* 

So ben io, ch’il gran Pittore 
De J’imagine^s’appaga, 

Che peccato è l’effer vaga? 

Ma colorir con arte ‘ ‘ 


k ■- 


.. Il ritratte diuino , . 

Ingiuria e defpennello, 

^Chi m’hà ridotto a medicar il bello) 


KX. *•& < V 


Dem.E perfetto il difagno , 

Ma fèn^a colorirlo 
£ vn’embrion d’ingegno. 

Gli artifici), ed 1 laùori 
~ Son trofei d’viia beltà 
S’il verno degl’anni 
Sbadirà a tuoi danni, ^ 
• Non ammettono colori 

Le ruine de l’età 
Gii awificij, &c. 


w 
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ro '«-s.'ii, 
Ì-K* i-t;V ». > 


SCENA II. 

>*{*..- <F ^ ••'sSi'CfV « jw Su 


• EmAndO) Rodrigo^ e detti* 

Cco Terefa, Ernando 
Ritirati ia difpartc, 

C*a &n; 


C il . ' T T O - 
frmVbbidifco Signore, 

/T >M« w /-\ < m «>rv > 


' """T - •— - 

Sta mal ficuro intorno al foco il core , :> - 
Rod»$pecchio, fiori, e belletti, 

. In man di mia forella ? 

Nuoui afsalei al Tuo petto amor inumi? 
Non è ciuell* Hi nrima. 


Non è quella di prima^ 

•/tfo.Figlia, Peti, l’occafione,e‘l fato 

Maturano i penfieri a prender fiatoj 
Di Terefa è d’Ernando, 

Vidd’il foco iivvn foglio, 


I giufti affetti difuhir neri voglio , 
JVv.Padre, e foffrir douete, 

Che fi macchi da Ernando £ 
L’honeftd di Terefa? 


òfà* 


Non è ficura imprefa V; 

«r* - r ~ ' «. f --r ‘ A 

Vincer con tradimenti,* 


_*>è4 Jt ~ 1 r*/ *. 


Che amor? che foglio? che delirio è 
Ernando è il cradicor, .me ne protetto 
£rn,lo traditor, mia bella ? '$ 

Comparite, ò Signore, 

I.’innocenza del core, ' " 

Che forfè pentita 

Mi manrfi» H'amnr * V ** 


alni 




Che d’altra ferita 


Si y 

È 


Sia centro il tuo coj^.^r. 

E dettino d’vn’amanfe. 
Ch’adorando vn bel fembiante j • 
Quetti affronti ha per mercè , 

■Ma che t’induce ad incolpar miaffy 
2* ei'.L’honettà di Terefa, e la tua frode* 
•Ern.E quaifrode io commifi? 

T er-E qual foglio io ri fcrittì? 

Dm • Sia maledetto il fogliose quando mai, 



ir T ; E R 2 (7. ; ** 

Per affrontar Terefa io lo fezbaj. 

Te *- Il carattere è mio 5 nòcche vaneggiti 
Dtfm.Non negar, che fai peggio, f , ,, 

Figlia, non arrof/ìrti.. > 
fl-D.^.S’il delitto è d amo& peggio è difdirtj. 
’f«V. ' ChéWolui, Terefa? . 

Sèi conuinta, e non rea, . 
f B vedran gli occhi miei 

\ Per maligna influenza 

Delufa l’innocenza? 

Tu Giudice immortale* . 

Arbitro de penfieri 
Suela Pipgannoje fla 
L’immenJa tua pietà difcfa mia. 
Silo , Chi ti recò la carta 

D’Ernando; Er^.Confadiglio* , 






i. 


VÌS? JpW* 
■ 




■V 



N All I. 

Confidigli *) , c de///. 


S C E 


C Hi mi chiamai fon qui. Alo. Giugefti 
Phauefiì rotto il collo, fi tcpo » 


De le mie falfid giunco è il tracollo ^ 
Con, lì Ciel vi guardi in/ieme, 

Padron cosi v voglio. 

Ern.h chi defti il mio foglio ? . 

Co».Advn cerco Eremita, 

Io non so s’era Apoftaca,ò Leuita.’ 

£rr?. Parlaci con Terefa; Con. Non Signore* 
aIo.Lz vedetti; Con-Ne meno. 
ficd.Chi ci diè la rifpofta? 

Ccn. QucII’buom’ifìefso, e caualcaila pefla, 
T er .La men fogna è cìiiarita. . ^ 

ftfd.B’innocenza c riforra. . 

■■éé G 5 Alt\ 



f* ATTO 

^/ò^Ernando. Er».Confadiglio • 
~®^Euui qualche periglio ? r 

Jlr». / M , vccidefti. Dem.Son morto. 

"lo ».E che ho fatto di male? 


Cercate proue,e‘l furto io mano hauete, 
Non occorre far cenni* 

Quante volte ad Ernando v 
Paraninfi a moro fa, 

M’inuiafti a fcoprir la piaga afcofa? 
•Sfef.'Io? ne menti balorda, 

Tttm.h gii aflronti'fon»ió difereta,é forda. 

A noi altre giouinetr^ 

La bugia ftà bella in bocci, ! 

- « Più linguaggi han le faette. 

Quando amor il dardo fcocca, 

A noi altre giouinette,&c. 

Fc diuortio da noi la verità, 

; : . . Tanti il sì, quant’il nò mentir fàprà; 
^fJf.Vedo pronta i’accufa 
± A par de l’innocenza 5 horsìì Terefst 
‘ pa quelli laberinti hor mi difcioglio , 

E dentro vn Chioftro aflìcurar ti vog 


•^/a.Chi è padre, ve’! comanda. 

Vi ftarete educanda. 

VmOjbedifò. Diti ». Che dici? 

C.p.Meglio è in vita in galea donne infelici. 
^fw..Alaien per ficure^za» 


Ttr^Non hò genio ne i chioftri. 
J)em t Volete fentir meglio? 





j# MC P 


TERZO* sf 

Fate, ch’io l’ accompagni. 

./lo , Mi contento, va lieta , 

Sò quanto fei difereta . 

■JtywvBen potrete fidarla 
A la mia difciplina. 

E troppo frafehettina. 


i ■ 


|ò ben com’è fcaltrita , 
Io farò 


kVJl 


la fifcal de la fila vita. 
tutti Fortuna, chi si 

Se la ruota variabile 
A miei' danni infatiabile, 
Per mio ben fi iìancheri, 
Foituna chisà. , 

^ » L ^ ' ,*• * V - " ' _ 1 ^ * 
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twS CENA IV. ' 

Gùntetroy e LÌdora.. 

Gffi V TI Fai sbutuliari la midulla. 

jLid IVjLdì quanto hai detto nò intell nulla. 

Gi*.ìi mi (cucci na picca, 

Yo tei dirti curia viglianficca. 
JLrd.Finifcila in buon’hora . 
èia Baqiiatrara Tirifiglia, (ahi 

Ch’vtra ves turnau Ncaftiglia, (tir 

por la carta difilicciata (cucca 

Sta taoticchia sfa^zumata. (ahila 

Mi fentifii/ Z./7/.Nè meno. 

GiaMu mi pirrupiria di nu mignanu : 

Voi mu parlu feiratu Ncaftigiianu ì 
tid. Dimmelo come fai. 

Gw.Mucciu di bona gana. 

Su fu ti a qu alimenti hai ì mu fapirif, 

: Entonzes, chi Tiriefa , 

. Chilla bella quatrara (achegH a móffa) 


Sri* 


. .. .vo , : 

rA 


c 4 


Tur- 





^ A T T 0 

Turnau da los Moros Àfricanos 


V., 1 


Scucchia ciìiErnadotodos muy cotier os 
t Si cuncrudiu los mpitacchiamientos. i 
Àntes d’efto, a lu fratte a D.'AluortztfCi 
Sbutau la carigna 3 
Caglia, mala firippigna, le disierò : 


il 


• Comu, vuttuai tal, ben’haia d’hojj 
- t-:~L • Ti: t : ,. v ,■ 


~P,- 


Fighia di nu vangheri, 1 
Ieriimma di fumeri, 


, 9 


' jf^f r Virguenza di la Spagna, ; C 
Clic cienes mas cncragna‘^HH 
Che no hai maccarones Ja Coccagna , 
Hai icciu iftu,eiftu? e bd fcurriendu* 
Y difpues li muftraru 'f 
La ianca piantatura quagliarufa, 

Lu pappellu, zoè Ja cartufciella , 
Comu quaghia rifiati la quatrarieliar 
L/d.S on conclude le nozze? 

Già., Par Deu, chi mancu feijrl 
Lu Spagnolu firratu? 

Anthura c’hau parlatu? 


■fZéf 


/• 

ihji-m 


f'i-f&Q ■ 'x 


lid . Ben fi fpiega, ben s’intendé 


t 


fi 


La faetta, che m’accora* 

Ma la fpeine non apprende . S: 


• x 


. w* 


Quel linguaggio, ch’addolora* 

0/4» Duncacittu, nun parlari. 

Si fa dannu lu fentiri: 

i •>« rodili k. V iV l ek’ A. - V. k#l 


Wj 




lìd , Non piu colpi. 
Gw.T’haiu ntifa. 
i/d.M’vccidefri. 
|&/ 4 .Fufiì aucifaì , 


Chi ti ferui lu Tapiri, . > 

Si t’aucidilu feutati? 


•sr.. 


r* 



:X 


Ctc* 


[S:7 
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StJfe 
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S C E N A V. 

Ciccotto , e detta» 

V OJea dicere t 

Se cófiette pe mmè tenea fU £ÌWj 
S* a ft’oglia putrita 
Ncemancauanocicere, 

Voleua dicere . 

. 

Amore è no fauzo. 

Figlio de zingaro 
Co brutte, e co belle 
loca, e fi zelle , ^ 

Ch’è dinto, e che fora,' 

Nigrb.chi fe nn’ammora.* 

Già. Cammarata, chi noua? 

C/cc.Noua de.Veueragoioj ' - *' * " . V 

Credca ngorfire,e,mo de famme arraS§ I0 > 
G* 4 -tu fazzu ca perifu li fpunzalt, 

Ma reftauJucunuitu. 

C/cc.Che fpofa? che commito? /' 

E fcomputa la fetta, ^ ' 

E fe canta pe nuie feria fetta, 
CÀt.Chiftuèn’autruDiauulu, * 

Haiu fatcu na panza còmu nutra , 
S'allungaru li ganghi , 

Comu nu campanari!, 

E voimu'gnutta ftu vuccuni amarli 
Ctc. O fta niaro]’ ò lì a doce, v 

La boccoleca noftra c morta nfoce . 




Terefa, forafeiuta de fto munno 
Evinto Ghiefi.1 . v 

Già, E chi dilittu fici? 

<:^.Vh, ncè no graa ttacaffo, , . „ v • 

^ i 


■ * 
m 
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Terefa va à la vece, 

Arneodo è àddebboluto , 

10 patre fta ntofeiato , 

Mo nn’anze l’hà portato 
Dint’ a Io Monafterio , 

Rodricofi ftreuerio, 

'*? la corte va à rettola, 

, E nui pe non crepi, ncé damato vota . j 
yC.GrN.cruccatiu^iicruccatiu!, ^ 

O mafdlli ammulaci. - { 

G/Vr.Pacientia*, ò ganghi, nu fpirati nenri, 
G.C.Hauifli nu paliccu pri li denti „ 

S C E N A VI. | 

Confadirlìo, c ileni . 

. _ _ , J 2 - - ■ 

Conf . \ Llegre^za, allegrezza. 

Cicc , /\Clie no ua affi fa è chéfta? 

'&Gia «SenTu n 3 dògli i a caudale nautra fridda. 

Conf, £ In piedi il contrito, 

11 dubio è fuanìto, 

Non è à tanto gioir quell’alma auue^za - 
Allegrezza, allegrezza, 

€ic, So tornate' ncocina 

Xe pizze, e li paftune* 

Cia.S ti agghiazzaci pri nui li carrabuni ? 
Cocche mi date, e lo dirò. * 

6/d.Dimnii sì. C/cc.Dimcne nò. 

Co». Che mi date, e. Io diròv^^§» 

* • i • lt_ . 11*1 _ 1 
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f Gm. D immi sì. Cìcc. Dimme nò. 

Con.Chc mi date,e lò dirò. 

, Gh.L* purchietca. 
f/cc.Lo maxieco. 

Cort.E arrofta, c apparecchiato ♦— 
i G/4.Dimmi chi ncè pri mia?- 
C#cc-Iammo de vozza? 
Con.L’ofsajl’vnghie^Ia coda,haurai del bene. 
GÀt.E Ja.capu midiemma? 
òc.Hauimmo nfrifce? 

Con.Sc l’haurà prèfa il boia, è congelato . 
Gw.Vh, vh ben haia d’hoi. > 

C/cc.M*hai recreato. : • 

Già . Si ielaru li denti. C/c. Armato; dò. 

Con.Che mi date, eio dirò.'* > . 'As- 

tice. Na tofca. G/4.Na mpatacchia. 
Cow.L’accetto, apri l’orecchio^hai di falere. 
Che de le nozze il grido è già fuanito$ 
i.- v % Ma nò, non il conuico. 

Già rhora è vicina,; ■ 

S’accofta il concento, 

Terefa al «Conuento 
q La corte in cocina. 

GrV.Dali, ntrammu di guardia;- 
CVcc.Iocrafp raò. Con .Che mi dace, e lo dirò* 
SCENA V I I. 

' ■ S& Teresa. , cDcmon/o da Pecchia , 

Nel Ciiiofiro. 


♦-t i t'S 






Dm. J^Vnque tante Regine , 


f 




Tante faggie matrone, . 

Bg grf N u n potran dirli honefte, 

Perche furono fpofe? 

_ * 4 ‘’ opi{ v “ tuof? c 6 ^%- 
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L*ti , 2v 


Spicca l’obedienq^a, 




>i3p 


;v : 


»à.i 





Contradir ad vn padre è impertinènza ? 1 / 
7*v*Non concradifli al padre, 

Mi volle al Chioftro, ed io nel Chrioftro 
Se m’oppolì à le nozze, (fono/' 

Non è ch’io ricufaflr 
Al paterno volere. 

Nè à l’affetto d’Ernando , 

Ma procurar gl’amori 
Con illeciti modi. 

Sono inganni, fon frodi. 

.Non è cofa nel mondo. 

Che 6 ottenghi fenz’arte, 

Con vn gioco di carré 
'Sperò, pouero amante^ 

Vincer la crudeltà d’vn beffcmbianté.' 
Ter. Fu von fa 1 i e le carte. 

Dem.O falle, ò vere auuenturò il fuo core. 
Ter.Mz deù e^jflcr fi n c ero -vn -giocatore . 

Dm. Giocar con.licure 2 za,è vn.bel vantaggio. 
Ter. Per giocar di vantaggio, hà perfo il gioco. 
Dm.Poco fi perde, oue fperanza gioca . 

Ter.IÌ giocar di fperanza,.è perder certo, 
Dm.Non perde certo, chi al deftin s’òppone. — 
ì/Teìr . Opporli al Fato è perdita ficura. 

'Dm.Nori fempredl'Fàto e’ vjneitor del faggio» 
Tcr.Nonrfù da faggio il tradimento ordito. 
Vem.E virtù la pazzia d’vn cor-feri to£' 

Ter . Hai gran parte nel gioco. -/• 
Dm.Amoancor’io,e compatifco il foco * 




Ter. A mi tu ancora ? è temeraria imprefa^ 1 


Dm.Amo te-mia Terefa, 

£ fe vn tempo bugiarda 


■jk'-sf*: 


/-K 1 


AC 
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; ■ 
Accufaile tue fiamme, 

'Fin fi così, per incontrar del padre, 

E d’Ernando Je voglie, ; 

Non Tempre la buggia taccia hi di frodtfj 
- Il mentir per giouar, merita lode» 

Ter.Non è bnono quel fine, 

Ch’hi per Tuo mezzo il male, ^ fle^ 
Strai, che d’oro ha la pitta, anco è ttioru* 
Dew.Ht>r dimmi, e dimmi il vero. 

Come al rigor del Chioftro 
Così tenera età ferma il pènfiero £ 

• Tfr,Per dirla, mal fi adatta al’humor mio l 
Quello genio de’ Chioftri,e fé refifto ì 
Perdo la mia falute, e nulla ac quitto. ^ 
Dem.Parlami chiaro, hai volontà d’vfcirne? 

Ter. Se potetti. Dem.Se vuoi, 

Son pronta ad efeguir i gufti tuoi .5- h V ? 
Pouera giouentù foggetea à i ferri, 
Condennate bellezze a la catena, J £ 
Figlia ftai male, io ti rauuifo appena* > 
Come pretto tramontò 
De’ tuoi fiori il chiaro di? ‘ 

1 Chi le guancietì sfiorò? 

Chi le ròfp f<olorì? '<*' "* 

??r»Narri'àl mio genitore * £ 

3-a mia gran debole^a , 

E ch’il genio ripugna a quella alpreqjz* ] 

Forfè poi migliorando 

Con più robufto zelo ' 

Offrir potrò le mie fatiche al Cielo# ' 
JDem* Va ritirati, ò figlia, homai t’accheta % 
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SCENA VITI. 

Rodrigafola , 

fianca in bella donna c vn’ioipofiìbile , 

Vq termine chimerico, . 

Che per fui cinofura ha l’incredibile , k 
Còluta in bella donna è vn’impofiìbiie . 
Son Tempre fanciulle, 

Le.donne hoggidì. 

Poco fan differir il nò dal sì, 2 
Han per vfo il mentir, e’1 variabile 
Del faIfo,«e’l rero è cifra indifunibilé , 
Cortina in cor di donna è vn’impoflibile. 5 
Farfalla impasta, J 
Fermerà non ha. 

Salta, vola di qua, di M, 

Hortnefta,ed hor lieta 
S’aggira inquieta, 

Fà de capricci lupi rota alla forte , 

E per^cofentier corre alla -morte» 

Terefa, e doue fono 
Quei fcogli de pender!, ' 

Che mantennerjontane > ff il . ? 

Le borafche Africane f. . 

Come ai foffiar d’vn zefiro amorofo , 

La fantitd vacilla? 

O r antincendio fmor^ò breue fau: 1! a, 

. JM al contenta nel Chioffro 
Si feopre in qijefto foglio , 

4 E. de’ Romanci, e di Caoallcfia 
Le vaniti della. 

Non feitu degl’Eremi 
L’accefa calamita, 

perche non godi in fclitaria vita? . 

, v * " f Trop- 
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Troppo fragil cannuccia efpofta al vento,' 
De la donna il penfier dura vn momento 
S C E N A I X. ht y 
Bemnio in forma di Pecchia , e D.Alonfo* j * 
rm.O’Hai cor di padre, afcolta, 
i3Non è vcceJJo Terefa 
Da Itar in gabbia nò, credete a me. 

Sta notte, e dì con la catena al piè % 
Piange, e folpira. 

Col Fato s’adira 
Pouera figlia 
Non è pefee da gratiglia. 

Spera i ferri ammollir l’onda del pianto^ 
E mentre H duol la (ua beltà ruma, 

Stà prigioniera, e col penfier camina* 

Alo. Non voglia il Citi, ch’io lìa 
Dei fuo voler cirann&pfe: 

Stimai nel facro porto - • " 

Ben’app rodar del fuòdfefio le veleC' ? 
Quanto mal corrifponde 
Al tenero penfier l’età più adulta» $ 
Terefa ancor bambina ' ' ! - 

An^iofa de* Cfiioftri 

Adattandò àclaufurOTtfi^ré^ 

I fogli piu leggieri 
Ne formaua cellette*? Monafteri, 

Ed hor così lontana % 




■ 


Da primi fentimenti? 

Ma ‘.fon le carte al fin fchcr^o de’ ven 
ptjn.hz libertà d’vn’alraa -"v 

E gran dono del Gielo, 
l^on biafmo il voftro ^elo 

potia io fillio, ma thè mal farebbe 


Ma- 




$ 
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Maritarla 1 ad Ernarido ? 


m 


;M . : 
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Quel Nocchiero, che cotro I’ogoglio ' 
Di fortuna, le vele armò, 


No fi turbi, fe vrtando ad vn fcoglio 
La Tua naue fi profondò. 

Spello i padri indiscreti 
Dan materia al’ardor co i lor diuieti. , : . 
Ernando? Dem. Ne mòre . 

*/t.D Si fc opre più, quanto lì afconde amore. 
Ma.Qome può lufingar la fu a ferita? 

Pera. Pur bella in noft’ra bocca è Ja mentita, 
% /tlo,Hór vanne da Terefa, 

Dills, ch'hor hor farà col venir mio . 
Sodisfattoil deftino,e’l Tuo defio. >? 
Vefo.Già vado a eònfolarla, e voi fra tanto 
Con diporti, e piaceri 5 « ^ 

• Inneftare al giardino • 

Cufiche jnuentionj. 

Acciò dian paufa allameftitia ifuom, 

%/ìlo. Per dettarli allegria, 

Dard l’vltime vóci l'armonia, " • 

Ma perche così meda? ^ 

è mal difpofta, ogni diletto abborrc • 
M.Ghc mal’è fopragiunto? 
rV/w.Vn fpafimodi core, 

E la fa delirar febre d’amore. 

'■JitrtLc inebri iinromatfche , fouente 

pan con gl'infermi mal ficure tregue, 
•^.Z>.Sia maledetto Amore, e chi ló fegue. ^ 

’ * S C E N A X. • 

Confaci /gl fo-> e Dcm /ni oda VxQchta \ 

O t l’ómbra fparì , • r* * 

ifórta ù i’Auiora, - 


H 


•• 
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Che gli occhi innamora* 

CheFà chiaro il di* 

/ Già l’ombra fparì. 

Pcw.Non tanti fcherni,ò garzoncello incauto^ 
Che pur ftellato è de la notte il velo. 

Il Crepufcolo fei di quello Cielo. 

Con» O che Ciel di furie adorno 

Con gli abbifli vnir fifuole, . 

Ala Luna manca il corno * 

. A mufaico è fatto il Sole. 

JDew.Non beffar Confadiglio 

De gl’ardenti occhi miei J’Jhunaide brine*. 

Con. Però fcopre i trofei l’alba del crine. 

PfW,Albaà miei giorni fui ; T 

Tutta luce, e fplendore a gli occgi'iltrjiy 
Hor di cadente età piango gii borro ri» 

E nell’ombre del duo lo, il foco afcofo 
De la notte fofpira anco il ripolo, 

Ccn.Chi non ripof.i, è amante, 

Ami forfè, ò gabrina? , ; 

Vem . Scherza in fiera beltà la mia ruina* * 

Cf». Vn’Etna d’amore, • 

O bella efscr dcuiV>||i^H^|iH 

*• S’iJ foco, e le neu^^^nmMn 

Fan guerra al tuo core* • . ■ ■ 

Dem.Se tu fapefij, ò frafca, %: . 

Che fortuna t’afpetta in quéflo dì * -- ! 
Non diretti così. 

Con. Che nuoua di fortuna ^ . /.• \ ' 

Può recar la difgrati a, io non ^incende» \ 
$*vfciife or di tua bocca io no 1 j pretendo^ 

Vcm. Non hzurai di mia bocca, g ÉK'.^ 

Ma di mano di Ernando v/i game d'o roj 

TTOM?”l8riMlt Quinz 
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.^r. ; :,r,o v ; 

«andò ydir^che fa da’ Chiefèro vfci6à 
Terefalafua vita. 



Ceuf Q «he vada, © che torni, .;i 
Se non ama" il Padrone, 

’Nc. risila non farà di guiderdone» 
Dem.tH on i’amanò,J’*do*a, v 


Io neVo qualche cofa. 


~u 


Sépre in bocca hi-, il Tuo nome, e no ripo- 


sa* 



fpoIcroaDimatp^ 


Giura per quei - 

f* Che vfeiti dalla tomba, 
i™ Ofuanl’efequic alla cadente etade} 
^■G-tira ài fio per quegli occhi, 


i 


Dammi la mino , io Ja-nua tè fimpcgno 
uoY. Rinunciarei, pria che toccarti, vn Regno 
him.lfo non fon’io balorda 
A contender .con tè. 

Io de le fiamme altrui ih la mercé, 
f «.Ferma, ti rompi il 
j&cw.tafciami.malandrino. 
cW.Hor vedrai fe precorro al ruo camino . 

“p n> Ya®e.ù? nwlhorajhò ben dille fo il laccio, 
Le prede fon iìcure, 

E da guadagni altrui tiro l’vfure. 

S C E N A X.I* 

Oc^tto , feopando il Giardino. 
^>Ojì nge vele a me, 


Vero 


■ è'* 




/Lafsai k torà a 


A 


De 
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De Napole bella, . 

Pe hauè na felli 

De pane de Spagna , (cagna) 
A Dio foglia cappucciéjiaDio Coc- 
Sò fatto fcopatore de lo barco ■"* 
Quann’efsere credea paggio dè Rc> > 
Coftì ngè vole ime. ' 

La' Sia Dorina Terefa 
Vo afcì da lo maftrillo, 

Hd lo fchianro de core, .«6# . ' ' 

Non vò fti cchiu nzerrata, 

E ba ncuollo a Ciccotto fìi colata./ 

Me fofchiattatancuòrpp 
g A polizi le ftatue, e le fontane, 

. A fa fcorrere l’acqua 2 le óc/chetc* 

E mò pereto palio / 

Scopando flò ciardino 

Iki ” ; 

■p Fatica, è Sbattei • 

Se criepe, òfchiatte, ‘ * ; ' ' 

Tu fai perche, 

^J^^Cofsì nge voie a me. >! ' \ ^ 

- v Mecredeua a 

Trouareme a lo mmànco ftfaiardommo-' 

• E mo sò ntetolato ' 

Caualier de la feopa, ò cl^c Vregogna,; : 
Scopa, ò ncotogna 

-Sette pandi; * ' > ' x •. 

Guarda à Je Stelle, 

Cbiamma la morte \ 

Chi ferue ncorte 
Vitto non è , 


è 


y-Ji ■>, 
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Cofsi nce vole a mè. 


k\A- 


Non perche so fatto pecora* 

M’ha da magna lo Lupo maro me , 

< A mori cornine la Lecòra 
; Vi;à pigola la noce corro affé. > 

; ; : Colsi nce vole a me. 

C* E N A XIX. 

' , • . GÌAnpetro;* decotto. 

Già. QCauu fa Camerata, 

OPar Deu la n tendi, tu ntra lu lardimi 
■piracina.e d’amura 

t>ì charrubbi, e Jibcrgini 5 

La vientri ti faciftì comu a mitrai 
Edijualacatrei* 








% 


Huiu d’acqua na gurna. 
Sii fianchi li peduni^g; 


r 


Mu carriju ritarri,e pltitigum, 

m /• ^ . t j y) i • i * • *■% 


E tu fi fatto Mafìro de Cappiglia - 
C/4 A fcarua di Ciccuottu. 

C/c.Te po feruì fio nafo pe fagotto . 


G//t.Mera mafehi di viiottu. 

io 


C/c.Tanta poca faticagli fodato? 
0/rf.Vutai tutta Caftigh.ia , , 

Mù trouu fìì diauuiì di Muficf, 


Anfana firmata 
A Donna Tirifiglia, ch'è mahcaVrt- 
c - c $»rrà male d’ammore. 


E de direlo a tata fe vureogtia j 
De le femmene d’hoi chefìa è la rogna* 




rvwsiv 


uc jc iemrocne a 'noi c netta e za rogna* 
Ogn’vna vole affé Io' nuretieUo* 

E pòi pe dà matcidlo 



vvr 
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A I* mamma, a Io patrc,ò à li pariénte. 
Dice, non voglia il Cielo, 

« Ch’iomi affrucafiìcò na facce d’honimo: 
Io naàricarmifohibòjfciù brutta cofa , 
‘Rii voglio proprio fà regUiofa. 
Maialammo iti guaie, 

Che mufccc troujfic*jSBK^; •; 
<?M.Perdìui la midulla,e h carigna, 

Cui mirilpufi, nò puedo venir, . 

• porque no ciengo voc^, n’autru mi dilli, 
La cauefsa mi ftà mucchi ntfapiYr&, 

• porque la nocce yo cornai gran friio: 

E naucru,nu camatru . 

Si miti mbiz^arria: 

Vaia, cantar no chierò. ✓ 

Alla fini truuaui nu caftratu.' 

C/cc.No piecoro farri, vuoi di n’aonuèof 
| 0/^.Mbè fi, li diffijfufum vq venirr 
Mli virnulìana picca ? 

Quantos realcs tienes? mi rifpufi. 


1 


Ckinfe,li difsi, eh vafa eh bora ma/a, 
Trienu ne chieto yo. f 


tic . E mbè, comme facifte? 

• gu . comu poeti, 

Mmbulcaui nu Maifiru di cappTeHa, " 
Menza rubbetea, nu parrinu sfatcu, 
Cli'hi la midólla fòri a la carigna . 

: Cu , Zoe pagzo vuoi dire $ Gta, E di canna. 
Ciò .Frate, chifsp a le bote 


Nee refeenò a la mufeca, 

Ca noftilevezzarro, 

No pazzo lo pò fa, nò no fòmarrq, 


Ma famme no piacere 


Sac- ■ 


|Ér 




Sacciocate deliecce ' 'Sf.® 

De taftiare buono. 

Tato cchià, ca te truoiic allude® Arano 
: Puoie fà vede la ve^zarria de mano j 
Sona, e canta quarcofa. Gw.atù airacatu. 
Crà.Subbeto t*hai ramefeato 
. La rogna mofechefca, 

H canta no nte iicrefca* 


> 2 . 4 M » 


G/*.Haiu na ipbifca pifea calàurifi , 

Mi vinni da Zumpanu, ch’ha nu mifi. 


■ G/tMò chi ftugnu mmcn^u a Ai pergulì 
V Di racina, puma, e zipanguii, 

Alla feiautu di rofi, e zagari^^fe^wfl 

J* * l'P • « - -» - •- « 


Mmdi vaiu ndiuricii ùdutrici, 

Suiti ini niancadi ^ v . 

CWlamatwrc^SI' 

Chi Tempri feippami 
li ntrami, e l'anima 
Mi vegna a bidiri. 

Veni feiatu’, 

• Sftvunutu v . 

Sta Gianpetru, 

• :V t Pittia fpetru; 

Ium’a.ucijui 
Si nun viju 
• ' • ’S’occhi belli, • 

Licrarelli, : . . 

Venitiodi, pampini 
C/£c.Potta,è be^zarra afle, 

Tornala a dire, Dio ce guardé a me* 


il 


, -S C E N A X I I I. 

Demonio da Ma foro di Cappella^ 
con libro di Malica io mano, e detti, 
Angiarò tante forme, . 
V^yFinch’vna ne riefea, 

‘ Vedrò s’al mio ijifegno 

Sa formar melodia furia di (degno • 
Cicc, Chi è (lo nafo de cola, 

Ch’è crafuto cca dinto. 

Pare Mallo de feda. 

Cia E Malti u di cappiella, . 

> > ■ Nu iu vidi ammali, £9 

Nu iu fcnci a ladduri a li pedali. 
Drw.Doue fon gli (frementi ? 

Cicc Eccone cca na farina, 

Fa no ceccone Dio te guarde panna* 
Dcw.Ogni tallo è feordato, 

Gik Vh comu ild arraggiat^ 

Dent.Son pur faife le corde . 

C tee. Dille pane, e cafillo, ea ì’accuorde. 

SCENA XIV. 

Angelo da M tifico , e detti, 

T Ediò fe l’armonia 
V Sà le pompe inalzar dell'arte mia 
Ecco il Mullco indegno, 
l Che fconcertando il Cielo^ - 

Non mai Teppe intonar di canto fermo. 
Signor Maellro a Dio. 

8r%.Che boce d’Agnolillo, 

t Sio Maftro, eccote cca no Merolillo, 
<?w.Scre voi foraftiero? \ = - f ^ 
[Ang'Son di Gerufalemme. 

Vctn.lo non v'hù ancor veduto, i 

- - , • 
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\ ATT O 

Ang'luì mi ptr d*hauetui conofciutoj 
Vem.V i fui, ma di pafsaggio. 
jlng.Vi iafpiafte gran nome. 

Vera. Nome di mie ruiie. 

Non ramentarmi quei paéfì infaiifti. 

Vi pafsai ^'gxaii’difgratie,efanto bafti « . 
'jfng'lÙ ftupifco.Etewi ,E perche? 

Ang.Vn Giel così benigno, 

• vTante male influenze a voi recò? m ' 
Dem.Così benignp,che mi fulminò . 


Ang. Mala complef/ìone. 



? 
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jDem . Mal difpoRo vi giunfi, a dirti il vero^ 
Attg. Dunque l’aria no colpa. D.Il mio péfìeroJ- 
Axg.Vi fon gran virtuolì.Dew.Ma fon di genio 
Anz>l\ baffo ancora l’armonia da legge, fbaflfo 


Ang.U balio ancora i’armoma dà legge 
E con tuono fuaue 
L’humiltà del’alrezza è nobil chiaue . 


Dcw.Non mi rifpondi a tuono. 

A»g - Vedrai s’il mio cantar batté ài tuo fuono* 
$ C E N A X V. 

Alonfo , Tercfii, Rodrigo , LÌdora y e detti* . : 
'Ah, r T“ , Erefa, al tuo ritorno 

X Scherza l’aura fonora,e chiaro è il 
Rod.Ride l’acqua ne i fonti, (giorno# 

Si rallegran le piange. 

Lid.E‘1 mormorio de verdeggianti rami 

La mcftitia bandifce. J i 

A,R,L. Qui non entri il dolor , fugga la noia. ' 
Cogli in quello giardin frutti di gioia. 
Ter-Non sò da qual ignota paftione 
Agitato è il mio core ì 
Più s’accrefce il mio male. 

Quando al ben m’auuicino ; 
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Sci foggetto.vn che nafce a tal delfino. 
AloS ouente del dettino 

Siam noi fabri infelici, 

Quado honeftq è il piacer, gioir couiene 
Cominci il canto a mitigar le pene. 
Vtm. Tocca i voi belle Dame 
Honorar l’armonia. 

Ter . Canta Lidora.L/d.Io voglio compagnia. 
Dean . Siano le voci vnite, 

Con le lingue, e co gli occhi alme ferite* 
Lid. Ter.Qu andò Aprii le guancie infiora » 

E bel tempq di gioir, 

Che s*il volto fi fcojora, 

Fi le rofe impallidir. 

Non si che cofa è amor chi nó lo proua. 
Fri gli ardori il diletto, anco fi troua. 
Dm.Come vi piace? Ter. E dozinale afsai. 

Io non vò.più cantar s’altro non hai» 
•Ang.Hò qui vn bizzarro ftile, 

Scritto da facra penna , 

In forma di Trialogo, 

Fri vn*Altna,vn Serafino, ed vriDiauolo. 
Vctn. Ohibò, fono efercitij 

De Chiofìri, & Oratorij. ^ ' 

Ter.Non dir così, ch’vn tal recitatiuo , 

Con ftrauaganre affetto 
Puoi irifieme vnir * con Pvtile il diletto « 
^ Difpenfate la parti. 

J.ng Con licenza del Maftro di Cappella, r 
Io l’Angelo, voi l’Alma,e tu il Demonio. 
Ter. Molto ben compartirti. 

£>«;/. Pe-che-non pollo io fare il Serafino ? 
.dng-Nó può giuger troppo alto jj tuo tenore. 

I> Dem . 
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■ Pew. Vi giunfì vn tempo . 

.^«g.Hor noi permette il Fato 1 . 
Dem.Canterò trafporcato. 

Ang.E perigliofo affai. Dero.Non i Maeftrf, 
Ang. De Maeftri l’error Tempre più giaue. * 
Ter.Non più, così va bene, 

Canti ogn’vn la Tua parte, 

Di natura il confin, non pafla 1’àrte. 
Ang* Allegramente, hor vada . 

TrUlogo . 

Avg* Alme redente, e che volete più? 
Trafitto, fquarciato , 

In Croce fuenato 
Languifce Giesù, 

Alme redente, e che volete più? 
TVr.Volanti Amorini , 

Scendete qua giù. 

Stringete, baciate 
Quei (acri rubini. 

Che fparfe Giesù , 

1 Nò, nò, tocca à mè 

Affaggiar di quel fangue i fiumi d’oro , 
* Io, che feci le piaghe, io pur l’adoro. 

Dew.Vdite abifli, vdite 

D’vn Dio le voglie accefe. 

Impazzito d’amor per chi l’offefè, 
Queft’è troppo iniquità, 
per vn verme, per vn niente ] 
Delirò l’Onnipotente. 

O gran difpre^zo. 

Ter.Ang. Ogran pietà . T.A* P.D^yn Dio, 

, Dem. Per vn traditore. 

Ang . Ter* Per vn peccatore. 

Dc^ 
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Verni Ch'è peggio del niente. 

I* jlng.Tcr. CJie piange, e li pente, 
pem. Che viltà. 

jtng.Ter- Che gràdezza.xr.D.E l’efler pio. 
Vem. O gran difprez^o. 
jing.Ter. O gran pietà../*. T.D.D’vri Dio. - 
Vem.Vork vn pugno di fango 
E più nobil di mè? 

L’huomo ha fortuna di calcar le Stelle, 

Ed io ne caddi, e non sò dir perche. 

Forfè vn pugno di fango 
E più nobil di mè? 
i/tng- Ti creò su le Stelle 
Chiaro Spirto di luce, 

Ma folleuato à temerari) acquifti , 

Di guerreggiar col tuo Fattore ardifti* 

\ Pm.Maledetto quel giorno 
Di sì infaufto penderò, 

Maledetto quel punto, 

Che la troppo beltà mi refe altiero* 

Ter. Qual merco in me conobbe 

La diuina pietà, pria di crearmi? 

Se pria ch’amaffi Dio, Dio volle antófini^ 
jlng. Non vuol degl’Eremi 
Rigori più eftremi 
• Si pafee d’amore. 

Li bafta il tuo core, 

Se brami , alma mia 

Con voglia piò accefa 

Dar gutto à Giesù, , ^ 

Amalo, e niente più. 

Ter. Amaro, morirò 

Ogni duol per Giesù, poco è fòffriré 
Da O pa- 
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O patire, ò morire'. 

Dm. Fammi giuftitia;£Ciel, àche crearmi 
Lucido più del Sole, 

Tutto cinto di Stelle, 

Se nudriui nel cor vn odio eterno, 

Di vedermi bruggiar tizzon d’inferno? . 
*/f»g.L’oftinato penfier, le fiamma accende. 
Dm. Può con vn loffio incenerir le fiamme . 
Ter. Può fmorzarle vn fofpiro. 

Dm. Per fofpirar non refta . 

AT. Muoue il tuo fofpirar nuoua tempera. 
De. No vi è porto per mè.^.r.Corri à Giesù. 
Dm. Ahi, ch’io non pofso più. 

Il Demonio profonda , e vola l* Angelo* 
y*r.Soccorri ò Ciel, io moro. 

Lid. Che noiiitaPRod.Che ftrauagaza èqueftaj 
Alo* Terefa mia, Terefa, 

Di gelido fudor bagnala fronte. 

Ohimè Terefa, ohimè. 

Già lo fpirto riuien, già forge io pi£. 
JfVr.Che viddi ohimè, che viddi? 

Non fon finte le parti. 

Già cadde il Tentatore, 

E le piume fpiegò mufico Amore i 
Sin qui giunfe JTnlerno? 

Sin qui difcefe il Cielo? 

E di furia, e di gloria io viddi vn lampo. 


-l'- 


Alma, che fai? gran cofe 
Da te pretende Dio, 

Per te morir, per te patir vogl’io. 
Padre, nel Sacro Chioftro 
Di Romitica vita amor mi afpetta , 

A morir, à patir già corro ia fretta. 

Rod* 
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R od. Verrò teco ò forella. 

Ài fentier di falute, 

E forfè vn (acro Eremo, 

L’alme potrà, fe non i corpi vnire. 

A patire, à morire. 

Lid.G ran prodiggi del Cleto ! 

• Anch’io mi coprirò d’vn facro vefe, 

E i gigli al vero Spofo voglio offrire. 

A patire, à morire • 

^[/o.Quanta luce ad vn lampo, 

Quate piaghe ad vn colpo ha fatto amore f 
T’adoro ò bella man, che fai ferire, 

A patire, a morire. 

S C E N A XVI.' 

Errando • 

S Pefanxe riforte , 
ch’amor mi deftate. 

Che nuoua mi date 
Di vita, ò di morte? 

Terefa vfcì dal Chioftro, 

Rauuiuò le mie faci. 

Che ne dici ò mio cor, fofpiri,e taci ? 
Fortuna inftabile. 

Ferma la rota, 

Ch’infida, e vota 
Più variabile 
Pace non hi, 

' Frena, placa il rigor d’vna beltà. 

S C E N A . XVU. 

Confad/glio , e detti. 

Cor. FJ Rnando,e doue fei? 

J 1 .-, doue' Confaci igiTo ? 

v D i 
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Con.In bufca del padrone. £r».Ed io chi fono? 
Con.L a figura del pianto, 

11 ritratto del duolo , 

L’aboz^odel fofpiro, 

E l'ombra in voi del mio-padron io miro* 
Ern. E prodiggio de la fpeme, 

Ch’ancor viua vn fuenturato, 

E mal puote vn cor, che geme 
Lufingar l’ira dèi Fato. 

Csn, S’io fuffi la Fortuna, 

Vorrei buttarui ado-fso 
Quel frenetico giro. 

Ed infegnarui ingrato 
Con più raggione a maledir il Fato*. 
Ern.Voco deuo al deftino.Co» E vi par poco 
Di Terefa il ritorno, 

E che pianga per voi la notte^e’l giorno? 
JErw.Che fia fuori del Chioftro,è più che vero, 
Ma che m’ami, e lufinga, è tao penderò • 
Co». Sì fingete così. 

Per non dar la merce, 

E mal di borza, io ben v’intendo a0e % 
£r».Non fi ftima degli ori , 

Chi dagl’occhi versò jfiumi d’argenti » 
Co».Furono argenti viui, 

Che refero le mani paralitiche^ 

Son gli argenti degl’occhi % 

Monete, che non corrono 
Nel banco di boccolica. 

Era. Non fai quanto mi corta il caldo humort 
Diftillato dal core . 

€rn. A diftilli ne damo? 

Però le gratie- cadono a lambicco , 

Vi 




r B R t 0. 75 

Va Confatigli©, prenditi vn palicco. 
JErn.Così auaro mi fai ? 


Se mi accerto del ben.ch’hoggi m’aguria 
Vedrai l’efperien^a 
D’vna man liberale, 

Con.O promefse in credenza aRhorpedafé. 
Belle Dame non ci credete 
A gl’amanti interessati. 

Che d’amor fon fpiritati. 

Quando pianger li vedete. 

Belle Dame non ci credete. 

Se chiedete vn reai, vi in fumo amore* 
Spalimi fon di boria, e non di core. 


SCENA XVIII. 


Terefa nel Chioflro . • 

Veilita da Monaca con Je Regole nelle mani • 

N Aue, che gionta al porto, 

Spiega le vele al Sole, 

Butta l'ancora al fondo, 

Bacia i lidi la prora, 

£ le borafche del camin riftor*. 

Così l’anima mia fcofsa da venti 
D’Aquiloni infernali, 

Al porto del patir drizza il timone^ v 
Ma per vn bene eterno, 

Per l’acquifto d’vn Dio, 

Son pur leggiere afsai pene d’inferno, * 
. Vò degli antichi Padri del Carmelo 
Le regole, e le leggi ftabilirey 
O patire, ò morire. 

^ Dou’è quei fanro ^elo, 

Quel feruor generofo 


\ 


Dei 


8 9 'a r r o 

Del mio gran Padre Elia? A ‘ H - t; 
Lo fpirto è raffreddato , 

II foco è incenerito, 

Doue fcn queìl’afprezze? • r , ) 

L’antiche rigidezze? 

Se mi di for^a il Cief vò riftaurarle , • 

E con nuoui precetti radoppiarle. 

Chiuda gli occhi al rigor chi vuol ferui- 

0 patire, ò morire, (re^ 

SCENA XIX. 

Demonio , in forma di Vrofeta Elia . 

Sopra vn carro di foco,c detta. 

De?»/ | Èrela,ò quanto lungi.dal fentiero 
X Del tuo gran Padre Elia, corre il pé«. 
'Su donzella inefperta, (fiero*, 

Olì dar legge al Mondo , 

• E foftentar de miei rigori il pondo? 

Non fonPetadi vguali 

1 fecoli correnti, 

Son più deboli, c frali, 

E tu a fronte d’ Alcide hoggi pretendi] 
D’Auila sù i confini 
Piantar nuoue colonne? 

Non e imprefa per voi tenere doune« 

Tu, Clamai pracfi altera 

Senza la voftra guida vfcir in campo } » / 

Valfemi de Io feudo 
* Da la gratin diuina, 

E le molle arrollai lotto l’iftfegnà 
Del mio gran Padre Elia, 

TI /ofìro nome, il mio trionfo fia. 4* 
Se;... i.:c‘rci :a Guerrera al primo colpo’ 
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E già morta la fè, 

Tanca afprez^a non gioii a. 

Hai chi morì per te. 

Ter. Ma s’il mio Redentor morì per me, 
L'efempio di Giesìì voglio feguire , 

O patire, o morire. 

Dtm.Dunque nel proprio merto 

Fondi la tua falute? v 

Negar ciò che fi vuole, è gran virtute. 
Ter-Non fon quelli i decreti 
Stabiliti da voi, 

Lafciati vn tempo a quei feguaci Eroi ? 
Dem.Son confusi 1 precetti, 

Son alterati i fogli, 

Se qui fulTe Elileo, 

Che adulterò le leggi del Carmelo, 

| Ben lo farei mentir del finto zelo. 


SCENA XX. 

i ^ rigelo da Elifeo , e detti. 

fon ò Padre, ecco Elifeo, che cer 
WQue«e fon quelle leggi, (chi 
Ch’ai Difcepolo fido Elia lafciò, V 
E con penna di foco autenticò. 

Le Regole, ch’in man porca Terefa, 
Sori del’original copie fedeli, 
Comprobate da‘ Cieli. 

Vem> Taci falfo Profeta, 

Che fotto il mio mantello 


Tante anime ingannali^ 

Io so ben le tue frodi, e tanto baffo 
yftfg.Non parli da Profeta, 

S e non fai chi mi fono? 




Non 


0 ' ' 


u 


gi . Jt T T 
Non è quella la Cappa , 

Che dal Carro infocato in dono ottenni? 
E le voci d’Elia qua giù foftenni? 

Dem. E come hai crafcurató 
Quel fpirto radoppiato? 

'Un*. Ancor doppio ritengo 

Di profetia lo fpirto, e di fàmofb 
Oprator de portenti], 

Con profetico auguro 
A Terefa predico 
Elìci fortunati, 

E ì pofìeri feguaci 
De la Sacra Famiglia Carmelita, 
Mieteran per cofìei . 

Mille palme, e trofei. 

Dcw.Non mai Spirto sì ardito 
Fu Difcepolo mio. 
jìvg.ìAè profeta buggiardo f , 

Fù mio Maeftro.D.E qual bugia conoici? 
^Hg.Tutto fei menfogniero, 

Menti l’habito, e’1 vifo, il foco e vero. 

D«».Tornami,quel mantello.^ 
jlng* Prendi|o, falfo Elia, Spirto rubello. 
"Profondò il Demonio , e vola l'angelo . 
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Terefa • 
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^Aluami Giesù mio. 


JSin dentro al Sacro Chioftro^ , 
Sotto forma d’Elia mi fegue il Moflroj 
Ma ben fcourì di fu e men fogn e il velo 
In tua virtù quel Elifeo del Cielo. 
Obligata al valor di quella mano 
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Baciaròleturplante, _ _ 

Caro mio difetìfor, dtUinò amante 
• Fri tanti lacci * * * : ’Vl, ! 
*• Viuer nonpofso più > . ‘ r ^ 

Da quefti impacci v , - 

Sciogli intima mia dolce Giefù • 

Gii mi Tento à pòco, à poco 
Confumar del tuo bei foco, ' • 1 ’ J 
Saettami, faetta, ò nudo arderò, 

Cile s'il colpo è d’amor, non è mai fiero'»* 




^4 in tfiafly e s'ajve la glori* 
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i A deteò fiamme. 
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c Pi cnete ò ftrali. 

Siate al cor di TV re fa aure vitali *"' ' ’ vi 
Cittadina de le Stelle, t' ' * 

Non fermar piu in terrà il piè, * 

Ancor viua hai per mercè 
J>afleggiar flange più bette*’ * 

Vieni a] tuo'spofò* *' 1 * 

Che di te pritia K * * * 

Mnn Vi 4 rlnn/n ‘ } "*) V ìJ 


Non hd ripofo. 

Viua DEVILA LA FENICE < ' ' 

Honor di Caviglia , 

DelCielimerauiglia, ‘ * ' * 

De Carmeliti Eroi riftanratricé; 
ViuaD»AVlLA LA FENICE^ 
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LT Cab icftu Jegnor ibi! bucnas tardo '• 

X Tenga pacienzia^i'ieAos Compagneros . 
T’hau muy imicciu nfadatuschi bue fari? 
Pigliando Ilo bon’armuj fu qtsatrSYj. 

Del trauahfcu difpues, ehi t’haj contado. 

Di liniri afta accbì,por Ter canfadoi 
Dehha e) cuydado à mi . 

Con el Correo m’acc uordcré de th 
Accudirai iotrttancu 
Pucs yo ei chieru mucchi 
Lafsa farii Giampetru: V 

Irmanu mieujfpicchiali micu, pucs Vlyai 
Vajafe cn bora buena, 
idi campi doa mil agnos; 

Y cuomu agora fu eoa 
Tu nombre (oberano 
(Spicchiaii dà valpri.e di Cuuierm».} 


yiuapor fiempri afsk villa Bn'iliernè» 
B nui cantaridi! 

5 ir a, t matinu: 

Vamcs dicicndu , 

Y rifpundipodti, / 

YiuaFiRNANDV, 

Viua GIACCHINE A 

Pegnor Marchia, mi Amo» 

Con iefti viua, accauu» 

7i facili littiricnzia, e ti 


» 

♦ - 


ri 


.•Olici; -.- 1 

BJMW* 


/ « 


\ . I 


4 


^P 


• '-e 














Ai tt 


i ttf 

1 

‘5 

• i 






** 

* 


' 





; \ 1 

•* * \ • -f' 


- - ► & i» . V: 








1 rr. 







SCAFFAl 


PLUTEO. 


